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a cura di: 

GASPARE PAOLA – DON ROBERTO PAOLA 

 
Roma, iniziato lunedì 31 agosto 2020, Novena della 
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Collana: Studia Rosariana, n. 6. 
 

n. 1: Beato Alano della Rupe, Il Salterio di 

Gesù e di Maria: Genesi, storia e Rivelazioni del 

Santissimo Rosario, I edizione, a cura di: don 

Roberto Paola; prima traduzione italiana, a cura 

di: Gaspare Paola, Rosina Murone, don Roberto 

Paola, Annalisa Massimi, Alberta Cardillo, Roma, 

2006 (testo a stampa disponibile presso 

l’Editrice Ancilla, e scaricabile gratuitamente, 

sul sito: www.beatoalano.it). 
 

n. 2: Beato Alano della Rupe, Mariale, a 

cura di: don Roberto Paola (pubblicato solo sul 

sito: www.beatoalano.it e scaricabile 

gratuitamente). 
 

n. 3: La Vita di Maria nei Mariali Medievali, 

Roma, 2013 (pubblicato solo sul sito: 

www.beatoalano.it e scaricabile gratuitamente). 
 

n. 4: Beato Alano della Rupe: Il Santissimo 

Rosario, il Salterio di Gesù e di Maria. 

Introduzione e traduzione, vol. I-V, a cura di: Don 

Roberto Paola, Roma, 2015 (testo a stampa 

disponibile presso l’Editrice Ancilla, e 

scaricabile gratuitamente sul sito: 

www.batoalano.it). 

http://www.beatoalano.it/
http://www.beatoalano.it/
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TITOLO ORIGINALE DELL’OPERA: P. Frà 

GIOVANNI ANDREA COPPESTEIN o.p.: Beati fr. 

Alani redivivi Rupensis, tractatus mirabilis de 

ortu et progressu Psalterii Christi et Mariae 

eiusque Fraternitatis, Friburgo, 1619 (con 

svariate edizioni successive).  

Sono cinque le opere del Beato Alano ivi 

contenute: Apologia; Relationes, Revelationes et 

Visiones; Sermones S. Dominici Alano rivelati; 

Sermones et tractaculi; Exempla seu miracula. 

L’ultima edizione latina del Coppestein, ha 

il titolo: “Opus vere aureum B. Alani Rupensis 

Ordinis Praedicatorum, de ortu et progressu 

Psalterii Christi et Mariae, seu Sacratissimi 

Rosarii, in ejusdem praeconium praedicatoribus 

Verbi Dei et omnibus Christi fidelibus 

propositum”, Imola (Forum Cornelii), 1847. 

 

LE FONTI USATE DA P. Frà GIOVANNI 

ANDREA COPPESTEIN o.p. IN: Beati fr. Alani 

redivivi Rupensis, tractatus mirabilis de ortu et 

progressu Psalterii Christi et Mariae eiusque 

Fraternitatis, Friburgo, 1619 (con svariate 

edizioni successive). TRADUZIONE ITALIANA: 

Beato Alano della Rupe: Il Santissimo Rosario, il 

Salterio di Gesù e di Maria, a cura di: don Roberto 

Paola, Roma, 2015, Ed. Ancilla.  

 

n. 5: FONTE: INCUNABOLO DEL 1498: 

Beato Alano Della Rupe: Lo splendore e il valore 
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del Santissimo Rosario, volume I (di più volumi in 

preparazione), a cura di: don Roberto Paola, 

Roma, Centro Studi Rosariani, 2016. 

Il titolo originale dell’opera è: Magister 

Alanus de Rupe, Sponsus Novellus Beatissimae 

Virginis Mariae: De immensa et ineffabili 

dignitate et utilitate Psalterii praecelsae et 

intemeratae semper Virginis Mariae (L’infinita ed 

inanerrabile Dignità e Valore del Salterio del 

Rosario dell’Eccelsa e Purissima Sempre Vergine 

Maria), Anno Domini M°CCCC°XCVIII° in Vigilia 

Annunciationis Gloriosae Virginis Mariae (24 

marzo 1498), Impressa in christianissimo Regno 

Sweciae (Mariefred, Holmiae [Stoccolma]). 

 

n. 6: Il “LIBRO DEL ROSARIO DELLA 

GLORIOSA VERGINE MARIA” (incunabolo del 

1505 in volgare pisano), a confronto con la fonte 

da cui fu tradotto: “ROSARIUM BEATISSIMAE 

VIRGINIS MARIAE” (incunabolo latino del 1500). 

La Collezione latina contiene le seguenti 

opere: Michael Franciscus de Insulis o.p.: 

Quodlibet[um] de veritate Fraternitate Rosarii 

seu Psalterii Beatae Mariae Virginis; Alanus de 

Rupe o.p.: Compendium Psalterii Beatissimae 

Trinitatis; Alanus de Rupe o.p.: De Psalterio 

Virginis Exempla. 

In appendice: riproduzione fotografica 

completa di: Theodorus Gallaeus, Miracula et 
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Beneficia SS. Rosario Virginis devotis a Deo Opt. 

Max. collata, 1610. 

 

Sito web: www.beatoalano.it  

Nel sito le opere sono presenti 

integralmente e gratuitamente, e ciascuno 

liberamente, ora e sempre, le potrà scaricare e 

stampare per uso personale o per divulgarle 

gratuitamente; le opere cartacee, ora e sempre, 

per espressa volontà del curatore, dovranno 

avere solo il prezzo netto di costo d’opera (spese 

per tipografia, casa editrice e venditori). Nessun 

diritto d’autore o provento, né ora né mai, dovrà 

essere aggiunto al prezzo di costo originale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In copertina: La Madonna del Rosario tra San Domenico e 

Santa Caterina, e Santi attorno (da sinistra: San Francesco 

d’Assisi, San Francesco di Paola, Beato Alano della Rupe, 

Santa Lucia), sec. XVII [fonte: Pinterest: Beatus Alanus de 

Rupe]. 

http://www.beatoalano.it/
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PREFAZIONE 

 

Sono passati vent’anni da quel 28 aprile del 1998, 

quando ritrovai l’ultima edizione del libro del Beato Alano 

della Rupe, e tanta strada si è percorsa: la prima edizione 

italiana delle opere del Beato Alano della Rupe; la seconda 

edizione italiana delle opere del Beato Alano, del 2015, con 

un ampio repertorio iconografico, e l’edizione critica delle 

diverse edizioni del libro curato da Padre Andrea 

Coppenstein, nel secolo XVII, unita ad una traduzione più 

fluente e anche più esatta, a motivo del confronto tra le 

dizioni.  

Inizia ora la parte più difficile, e, come una foresta 

vergine, ancora tutta da esplorare: la traslitterazione, la 

traduzione italiana, e il confronto con l’antologia del 

Coppenstein dei tanti manoscritti e incunaboli del Beato 

Alano della Rupe. 

Si inizia con la prima fonte utilizzata dal 

Coppenstein, il cui confronto sarà sempre di pari passo al 

testo, nelle note: l’incunabolo stampato dai Certosini di 

Mariefred (vicino Stoccolma) nel 1498, e comunemente 

chiamato: “Incunabolo del 1498”, dal titolo: “De immensa et 

ineffabili dignitate et utilitate Psalterii praecelsae et 

intemeratae semper Virginis Mariae”, più comunemente 

conosciuto con il titolo: “De dignitate et utilitate Psalteri”. 

Dalle fonti che finora abbiamo esaminato (che, a Dio 

piacendo, saranno nel corso degli anni pubblicate), 

abbiamo visto che il Padre Coppenstein fu fedele alle fonti, 

nonostante le abbia talora abbreviate, talora abbellite con 

un latino più aulico e ricercato: però, si può senza ombra di 

dubbio affermare che il Coppenstein è sempre rimasto 

fedele a quanto scritto da Alano nei suoi scritti, seguendo 

con scrupolosa attenzione le fonti che utilizzava.  

Sia tutto a gloria della Madonna del Santissimo 

Rosario e del Beato Alano, il più grande ed eccelso Cantore 

della mistica Corona.                               Don Roberto Paola 
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NOTE METODOLOGICHE 

 

Il testo latino dell’incunabolo, testo 

a fronte con la traduzione italiana, è 

traslitterato fedelmente e anche i segni 

di interpunzione mancanti 

nell’incunabolo, sono stati evidenziati tra 

parentesi. 

Poichè nell’incunabolo, eccetto 

l’inizio della frase, tutto è in minuscolo, i 

nomi in minuscolo dell’incunabolo sono 

stati resi in maiuscolo, senza indicarlo.  

 

Nel testo italiano, per una maggiore 

comprensione del testo:  

“Psalterium” (Salterio) sarà quasi 

sempre reso con “Rosario” o con 

“Salterio del Rosario”;  

“Oratio Dominica” (Orazione del 

Signore), con “Pater Noster”;  

“Salutatio Angelica” (Salutazione 

Angelica), con “Ave Maria”;  

“Psalti” (Salmodianti), con 

“Rosarianti”. 
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MAGISTER ALANUS DE RUPE, SPONSUS 

NOVELLUS BEATISSIMAE VIRGINIS MARIAE 

 

 

 

 

 

 

De immensa et ineffabili 

dignitate et utilitate Psalterii 

praecelsae et intemeratae 

semper Virginis Mariae. 
 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

Anno Domini M°CCCC°XCVIII° in Vigilia 

Annunciationis Gloriosae Virginis Mariae, 

Impressa in christianissimo Regno Sweciae, 

Mariefred, Holmiae. 
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MAESTRO ALANO DELLA RUPE, SPOSO 

NOVELLO DELLA BEATISSIMA VERGINE MARIA:  

 

 

 

 

 

 

L’infinita ed inanerrabile 

Dignità e Valore del Salterio 

del Rosario dell’Eccelsa e 

Purissima Sempre Vergine 

Maria.  
 

 

 

 

 

 

 

 

Anno del Signore 1498, alla Vigilia 

dell’Annunciazione della Gloriosa Vergine Maria, 

stampata nel cristianissimo Regno di Svezia, a 

Mariefred, Stoccolma.  



  12 
 

 
Incunabolo del 1498, fol. 006a (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Incunabolo del 1498, fol. 006a (Bibl. Univ. di Kiel). 
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PSALTERIUM SEU ROSARIUM BEATAE 

VIRGINIS MARIAE 
 

(Fol. 005) Magister Alanus de Rupe 
Sposus Novellus Beatissime Virginis Marie, 
Doctor Sacre Theologie devotissimus, Ordinis 

Fratrum Predicatorum, de immensa et 
ineffabili dignitate et utilitate Psalterii 

precelse ac intemerate semper Virginis Marie. 
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SALTERIO O ROSARIO DELLA BEATA 

VERGINE MARIA (incunabolo del 1498) 

 

(Opera del) Maestro Alano della Rupe, 

Sposo Novello della Beatissima Vergine 

Maria, Dottore devotissimo della Sacra 

Teologia, dell’Ordine dei Frati Predicatori, 

sull’infinita ed inanerrabile Dignità e Valore 

del Salterio-Rosario dell’Eccelsa ed 

Immacolata Sempre Vergine Maria. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 005b. 
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(Fol. 006, col. a) - Tabula libelli sequentis. 

[TOMUS I] 
 

- Copia Bulle confirmationis et 
Indulgentiarum Psalterij Virginis Marie Sixti 
Pape quarti.................................fol. 009, col. a  

- Copia Litterarum Allexandri Episcopi 
Forlivensis Legati a latere de confirmatione et 

approbatione Fraternitatis Rosarij Virginis 
Marie.........................................fol. 009, col. d 

- [CAPUT I:] Prologus Magistri Alani de 

Rupe Ordinis Predicatorum in Psalterium 
Virginis Marie. A j.........................fol.010 col.c   

- [CAPUT II:] Quomodo Psalterium est 

inventum sive institutum, quibus olim a 
Virgine Maria est revelatum,     a      quibus     

dictum     est    et predicatum. A 
j.................................................fol. 011, col. a 
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Indice: 

VOLUME I: 

 

- Bolla di Papa Sisto IV che conferma le 

indulgenze del Rosario della Vergine 

Maria......................................................p.80 

- Lettera del legato pontificio 

Alessandro, Vescovo di Forlì, che conferma 

e approva la Confraternita del Rosario della 

Vergine Maria.........................................p.96 

- CAPITOLO I: Inizio del Salterio della 

Vergine Maria, del Maestro Alano della Rupe, 

dell’Ordine dei Predicatori.....................p.120 

- CAPITOLO II: Origini del Rosario, le 

antiche Visioni della Vergine Maria, e chi lo 

ha pregato e predicato...........................p.150 

 
Incunabolo del 1498, fol. 006, col. a. 
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- [CAPUT III:] Quomodo specialiter beato 

Dominico predicatorum patriarche inclito a 
Virgine Maria est revelatum Tholose, cum 

miraculo terribili valde. A ij...........fol.012 col.a 
- [CAPUT IV:] Quomodo temporibus istis 

anno scilicet M°, CCCC°, LXIIII°, cuidam fratri 

ordinis predicatorum Virgo Maria apparuit, qui 
hoc psalterium quotidie perorabat non 

obstantibus varijs et multis temptationibus. 
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- CAPITOLO III: Apparizione singolare a 

Tolosa della Vergine Maria a San Domenico, 

Fondatore dell’Ordine dei Predicatori e lo 

straordinario Prodigio che 

seguì.......................................................p.190  

- CAPITOLO IV: Apparizione della 

Vergine Maria, nell’anno 1464, ad un frate 

dell’Ordine dei Predicatori, che tutti i giorni 

pregava il Rosario, nonostante le tentazioni 

di ogni genere. 
 

 
Incunabolo del 1498, fol. 006, col. a. 
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Et hunc Domino Ihesu Christo Filio eius 

et multis sanctis presentibus realiter et 
visibiliter desponsavit in Sponsum Novellum, 

tradens sibi Annulum ex Crinibus Eius 
virgineis contextum, in quo erant tot lapides 
preciosi quot sunt Salutationes in Psalterio 

Suo, precipiens eidem ut Psalterium mundo 
predicare (fol. 006, col. b) contra 

horrendissima mala infinita toti mundo de 
propinquo imminencia. Hic Sponsus pie 
creditur fuisse Doctor Alanus de Rupe,   quod   

ex   vita,   verbis,   scientijs, et scriptis suis 
certissime probatum est quamvis in scriptis 
suis non specificaverit quis aut ubi talis 

Sponsus esset. A iiij......................fol.014 col.a 
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La Vergine Maria lo fece diventare Suo 

Novello Sposo, in presenza di Gesù Cristo 

Suo Figlio e di molte Sante, dando a lui un 

Anello, fatto dai suoi Virginei Capelli, che 

aveva tante pietre preziose, quante sono le 

Ave Maria del Suo Rosario, e ordinando al 

medesimo di predicare il Rosario al mondo 

per allontanare i mali infiniti e smisurati che 

minacciano il mondo. Lo Sposo è stato Alano 

della Rupe, encomiabile per la vita, i modi, la 

scienza, e le opere, sebbene nei suoi scritti 

egli non abbia mai detto chi e dove fosse lo 

Sposo di Maria........................................p.264  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 006, col. a-b. 
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- [CAPUT V:] Deinde sequuntur XV 

Monilia sive Gracie Sponso Novello collate a 
Virgine Maria, iuxta XV dictiones principales in 

Angelica Salutatione contentas. A 
vj..................................................fol.015 col.c 

- [CAPUT VI:] Instructio pulcherrima et 

profunda quam Virgo Maria revelavit Alano 
Sponso Suo Novello. A viij.............fol.017 col.b 

- [CAPUT VII:] Septuaginta pulcherrime 
Revelationes perbreves de diversis prefato 
Sponso a Maria Virgine revelate. D 

ij..................................................fol.019 col.d 
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- CAPITOLO V: Seguono, poi, 15 Gioielli, 

o Grazie che la Vergine Maria donò al Novello 

Sposo, come le 15 principali parole 

contenute nell’Ave Maria.......................p.320 

- CAPITOLO VI: Lo splendido e profondo 

Insegnamento, che la Vergine Maria rivelò ad 

Alano, Suo Novello Sposo......................p.378 

- CAPITOLO VII: Seguono settanta brevi 

Rivelazioni, che la Gloriosa Vergine (Maria) 

rivelò al Suo Novello Sposo....................p.466 

 
Incunabolo del 1498, fol. 006, col. b. 
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- [CAPUT VIII:] In quodam festo 

Assumptionis Marie ipsa Regina Angelorum 
ostendit Suo Novello Sponso Alano modum 

Assumptionis sue, cum quanta videlicet gloria 
et gaudio a Filio suo fuit Assumpta et a tota 
celesti Curia, historia multum suavis et 

iocunda. D iij................................fol.025 col.c 
- [CAPUT IX:] Item quomodo ipsa Domina 

Maria Mater Misericordie pugnavit contra tres 
Sorores Suas scilicet Potentiam, Iusticiam et 
Veritatem, visio plurimum delectabilis. D 

v...................................................fol.030 col.b 
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- CAPITOLO VIII: Nella Festa 

dell’Assunzione di Maria, la Regina degli 

Angeli rivela al suo Novello Sposo Alano 

l’evento della sua Assunzione, e, quando Ella 

giunse al Cielo, la gloria e il giubilo del Figlio 

Suo e delle Celesti Schiere. Storia 

commovente ed emozionante................p.652     

- CAPITOLO IX : Maria, Regina e Madre 

della Misericordia viene combattuta dalle 

tre Sue Sorelle: la Potenza, la Giustizia e la 

Verità: Visione dolcissima.....................p.812

Incunabolo del 1498, fol. 006, col. b. 
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Incunabolo del 1498, fol. 007a (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Incunabolo del 1498, fol. 007b (Bibl. Univ. di Kiel). 
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[TOMUS II] 

 
- [CAPUT X:] Septuagintadue pulcherrime 

(fol. 007 col. a) Excellencie Salutationis 
Angelice, a Domino Ihesu prefato Sponso 
revelate. D viij..............................fol.034 col.a       

- [CAPUT XI:] Virgo Maria exponit Suo 
Sponso quotlibet verbum Salutationis 

Angelice, et quedam alia verba que ipse ex 
singulari devotione consuevit addere cum 
auctoritatibus sanctorum doctorum. D 

iiij................................................fol.037 col.c 
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[VOLUME II] 

 

- CAPITOLO X: Le settantadue 

straordinarie meraviglie dell’Ave Maria 

rivelate dal Signore Gesù al Novello 

Sposo......................................................p.72 

- CAPITOLO XI: Maria Vergine spiega al 

Suo Novello Sposo ogni parola dell’Ave Maria 

e le altre parole (che attingeva dai Santi 

Dottori della Chiesa), che egli, per devozione 

personale, era solito aggiungere...........p.186 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 006, col. b; fol. 007, col. a. 
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- [CAPUT XII:] Dominus Ihesus Christus 

Sponso Novello Matris sue ostendit et declarat 
quam ineffabilem penam in anima sua 

sustinuit a puncto conceptionis usque ad 
mortem in cruce, spiritualis historia 
profundissima. E j.........................fol.043 col.b  

 
[TOMUS III] 

- [CAPUT XIII] Visio ostensa magistro 
Alano tempore celebrationis. Alia Revelacio 
Domini Christi Passione. E 

viij.............................fol.050 col.b 
- [CAPUT XIV] Racio quare in Psalterio 

Marie Virginis ponuntur XV Pater Noster. F 

ij.......fol.051 col.d 
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- CAPITOLO XII: Il Signore Gesù rivela e 

spiega al Novello Sposo di Sua Madre quale 

indicibile pena sopportò nella sua Anima dal 

momento della Concezione, fino alla Sua 

Morte in Croce. Profondissima Storia 

Spirituale................................................p.386 

 

[VOLUME III] 

- [CAPITOLO XIII] Visione avuta dal 

Maestro Alano nel momento della 

celebrazione della Messa. Seconda 

Rivelazione sulla Passione di 

Cristo......................................................p.074 

- [CAPITOLO XIV] La ragione per cui nel 

Rosario di Maria Vergine vi sono 15 Pater 

Noster.....................................................p.138 

 
Incunabolo del 1498, fol. 007, col. a. 
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- [CAPUT XV] Virgo Maria ostendit Suo 

Sponso XXI rationes quare in Psalterio Suo 
debent esse centum et quinquaginta Ave Maria. 

F iij..............................................fol.052 col.c 
- [CAPUT XVI] Quindecim statuta revelat 

Virgo Maria Suo Sponso, que servare debent hij 

qui volunt interesse Fraternitati Psalterij Sui. 
Exponit eciam XXX fructus eiusdem 

Fraternitatis, cum notabili exemplo, per quod 
inchoatur presens narracio. F v.....fol.054 col.d 

- [CAPUT XVII] Sermo super Dominicam 

Orationem quem quondam Dominus Ihesus 
Christus sancto Dominico revelavit, et 
Dominicus Sponso Marie Novello. G 

j……………………………………….......fol.058 col.d 
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- [CAPITOLO XV] La Vergine Maria 

rivela al Suo Novello Sposo 21 ragioni, per le 

quali nel Suo Rosario devono esserci 150 Ave 

Maria……………………………………………...p.162 

- [CAPITOLO XVI] La Vergine Maria 

rivela al Suo Novello Sposo le 15 regole che 

devono osservare coloro che vogliono far 

parte della Confraternita del Suo Rosario. 

Rivela anche i 30 Frutti della Confraternita 

del Rosario, ed un esempio memorabile, con 

cui comincia la presente 

narrazione..............................................p.236 

- [CAPITOLO XVII] Sermone sul Padre 

Nostro che una volta il Signore Gesù rivelò a 

San Domenico, e che (San) Domenico ha 

rivelato al Novello Sposo di 

Maria......................................................p.423 

 
Incunabolo del 1498, fol. 007, col. a. 
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- [CAPUT XVIII] Sermo super Angelicam 

Salutationem (fol. 007 col. b) quem Sanctus 
Pater Dominicus ex iussu Virginis Marie 

Parisium predicavit in audientia totius 
universitatis, non sine magno fructu. G 
v...................................................fol.062 col.c 

 
[TOMUS IV] 

- Exemplum valde terribile et 
admirandum, quam fructuosum et utile est 
eciam peccatoribus portare et orare Psalterium 

Marie. G viij..................................fol.066 col.b 
- Sermo Beati Dominici super 

apparitionem istorum quindecim demonum de 

quibus tractat precedens exemplum, et de 
penis inferni. H iij.........................fol.068 col.d 
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- [CAPITOLO XVIII] Sermone sull’Ave 

Maria che il santo Padre Domenico, su 

comando di Maria Vergine, predicò 

meravigliosamente a Parigi davanti all’intera 

Università...............................................p.576 

 

[VOLUME IV] 

- Esempio terrificante e straordinario, e 

anche assai fruttuoso ed utile ai peccatori 

per portare con sé e pregare il Rosario di 

Maria......................................................p.74 

- Continuazione del precedente 

esempio: Sermone di San Domenico intorno 

all’apparizione dei 15 demoni e sulle pene 

dell’inferno.............................................p.180 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 007, col. a-b. 
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[TOMUS V] 

 
- Quomodo Dux Britannie cum trecentis 

personis vidit semel Dominico celebrante sub 
elevatione in Sancta Eukaristia Gloriosam 
Virginem Mariam tenentem parvulum Ihesum 

in ulnis. Insuper viderunt XV Reginas infinite 
pulchritudinis designantes quindecim 

Virtutes, quarum Reginarum quelibet habuit X 
Puellas sive pedissequas super omne quod 
estimari potest pulcherrimas. K 

viij………………………………………...fol.091 col.c 
- Sermo Beati Dominici ad populum 

suavissimus de precedenti Visione, et 

Reginarum seu Virtutum pulchritudine, 
dignitate et gloriositate. L j...........fol.113 col.b 
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[VOLUME V] 

 

- Il Duca di Bretagna, insieme a 300 

altre persone, una volta vide durante la 

Consacrazione Eucaristica, Maria che aveva 

tra le braccia il Bambino Gesù. Inoltre, essi 

videro 15 Regine di infinita Bellezza, che 

personificavano le 15 Virtù; e, ciascuna di 

queste Regine aveva al suo seguito 10 

Fanciulle di una Bellezza ineffabile.........p.74 

- Dolcissimo Sermone di san Domenico 

al popolo intorno alla Visione di prima, e 

sulla Bellezza, Dignità e Gloria delle Regine 

o Virtù.......................................................p.74 

 
Incunabolo del 1498, fol. 007, col. b. 
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[TOMUS VI] 

 
- Exemplum mirandum de conversione 

cuiusdam peccatricis per Psalterium Marie 
Virginis, cum parvo prohemio. O j..fol.115 col.a 

- Aliud exemplum de quadam alia 

meretrice, que fuit conversa per Psalterium 
Virginis Marie, cuius historia dicitur speculum 

peccatricis valde notabile exemplum. O 
iiij................................................fol.117 col.c 

(Fol. 007 col. c) - De quadam alia 

peccatrice nomine Benedicta, cognata Sancti 
Dominici quam idem Dominicus mirabiliter per 
Psalterium Marie convertebat. P j..fol.123 col.b 
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[VOLUME VI] 

 

- Esempio meraviglioso della 

conversione di una peccatrice mediante il 

Rosario, con una breve introduzione.......p.74 

- Un Altro Esempio di una peccatrice 

che si convertì mediante il Rosario di Maria 

Vergine, la cui storia s’intitola: Lo specchio 

della peccatrice. Esempio assai 

sorprendente..........................................p.168 

- Altro Esempio di una peccatrice di 

nome Benedetta, parente di san Domenico, 

che egli convertì mirabilmente mediante il 

Rosario di Maria.....................................p.384   

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 007, col. b-c. 
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- De quodam Adriano Archidiacono, qui 

per Psalterium Marie de carcere miraculose 
fuit liberatus. P iiij..............................fol.126 

col.b 
- De quodam Rectore scolarium qui per 

Votum Psalterij a perpetuo carcere fuit 

liberatus, et quantum fructum postea 
predicando Marie Psalterium fecit. P 

vj..................................................fol.127 col.c 
 

[TOMUS VII] 

- Exemplum de quadam virgine nobili 
nomine Allexandra. P ij.................fol.128 col.c 

- Exemplum de quodam bellatore 

fortissimo, qui Marie Psalterium portabat et 
orabat, et quanta mirabilia Gloriosa Virgo circa 

illum faciebat. P v iij.....................fol.129 col.c 
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- Esempio di un certo Adriano, 

Arcidiacono, che miracolosamente fu 

liberato dal carcere per opera del Rosario di 

Maria......................................................p.492 

- Esempio di un Precettore, che 

votandosi al Rosario, fu liberato dal carcere 

perpetuo, e quanti frutti raccolse, 

predicando il Rosario di Maria................p.546 

 

[VOLUME VII] 

- Esempio d’una nobile Vergine, di nome 

Alessandra.............................................p.074  

- Esempio d’un combattente fortissimo, 

che portava con sé e pregava il Rosario di 

Maria, e le meraviglie che la Gloriosa Vergine 

compiva su di lui.....................................p.112 

 
Incunabolo del 1498, fol. 007, col. c. 
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- De conversione cuiusdam Episcopi sed 

heretici per Psalterium Marie Virginis. Q 
j...................................................fol.130 col.d 

- Exemplum de quodam usurario per 
Psalterium Marie converso, qui postea omnia 
iniuste acquisita restituit, et multa bona 

postmodum fecit. Q ij....................fol.132 col.a 
- De conversione cuiusdam pagani ad 

Fidem Catholicam per Psalterium Marie 
Virginis. Q iij................................fol.133 col.a  

- Quomodo quidam Cardinalis devotus in 

Psalterio Marie, predicando ipsum Psalterium 
Romanum Pontificem liberavit ab obsidione 
Romanorum,   et    quantam   victoriam    idem  
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- Conversione d’un Vescovo eretico, 

mediante il Rosario di Maria Vergine.....p.168 

- Esempio d’un usuraio, convertitosi 

mediante il Rosario di Maria, che, infine, 

restituì ogni cosa che aveva acquisito 

ingiustamente, e fece molte opere 

buone......................................................p.214 

- Conversione d’un pagano alla fede 

cattolica, mediante il Rosario della Vergine 

Maria......................................................p.258 

- In che modo un Cardinale, devoto del 

Rosario di Maria, predicando il Rosario, 

liberò il Romano Pontefice dall’assedio   dei   

Romani,   e   quale   grande   vittoria   questo 

 
Incunabolo del 1498, fol. 007, col. c. 
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(fol. 007, col.d) virtute Psalterij huius habuit in 

Terra Sancta contra Saracenos, videlicet quod 
cum tribus milibus Christianorum debellavit 

plusquam centum milia Saracenorum. Q 
iiij................................................fol.134 col.b 

- De quodam devoto milite quem Virgo 

Maria propter Psalterium semel liberavit in 
bello et semel in naufragio. Q vj.....fol.135 col.b 

- De quadam devota muliere nobili 
nomine Lucia. Q vj........................fol.136 col.a 

- Exemplum pulchrum de quadam 

devotissima Comitissa nomine Maria que cum 
certis meditationibus consuevit orare Marie 
Psalterium. Q vij...........................fol.137 col.a 
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Cardinale, mediante il Rosario ottenne in 

Terra Santa contro i saraceni, quando con 

3.000 cristiani sbaragliò più di centomila 

Saraceni.................................................p.306 

- Il Soldato devoto, che la Vergine 

Maria, mediante il Suo Rosario, liberò una 

volta in guerra, ed un’altra volta in un 

naufragio................................................p.356 

-  La nobildonna devota, di nome 

Lucia.......................................................p.372 

- Incantevole Esempio di una Contessa 

devotissima di nome Maria, che con alcune 

meditazioni era solita pregare il Rosario di 

Maria......................................................p.416 

 
Incunabolo del 1498, fol. 007, col. d. 
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- Exemplum de quadam devota et nobili 

Moniali, que frequentare solebat Marie Virginis 
Psalterium, et quam fructuosum est 

Monialibus irreformatis orare Psalterium 
Virginis Marie. Q viij.....................fol.138 col.b 

- De quadam peccatrice nomine Helena, 

conversa Virtute Psalterij. R ij.......fol.139 col.b 
- De quadam nobili muliere que post 

obitum mariti a quodam tyranno a proprio 
castro fuit expulsa, et miraculose a Virgine 
Maria reducta, eo quod in iuventute sua 

Psalterium eius perorare consuevit. R 
iij.................................................fol.140 col.c 
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- Esempio di una Monaca, nobile e 

devota, che soleva pregare il Rosario della 

Vergine Maria, e quanto giova pregare il 

Rosario della Vergine Maria per riformare i 

Monasteri...............................................p.460 

- Una peccatrice, di nome Elena, 

convertita per la forza del Rosario.........p.520 

- La nobildonna che dopo la morte del 

marito fu da un tiranno espulsa dal proprio 

castello, e in modo miracoloso vi fu 

ricondotta dalla Vergine Maria, dal momento 

che ella, in gioventù, era solita pregare il suo 

Rosario...................................................p.556 

 
Incunabolo del 1498, fol. 007, col. d. 
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Incunabolo del 1498, fol. 008a (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Incunabolo del 1498, fol. 008b (Bibl. Univ. di Kiel). 
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- De quodam Comite qui virtute Psalterij 

Marie Virginis vitam suam valde emendavit. R 
iiij................................................fol.141 col.d 

- Quidam rex fuit ereptus a perpetua 
dampnatione, eo quod Psalterium Marie solum 
portavit. R v.................................fol.143 col.a 

 
 

[TOMI VIII-IX] 
- Sequitur Apologeticus idest Tractatus 

(fol. 008, col.a) Responsorius prefati Magistri 

sive Doctoris Alani de Rupe Ordinis Fratrum 
Predicatorum de Psalterio Marie Virginis, ad 
venerabilem dominum Ferricum de Cluniaco 

Episcopum Tornacensem, habens XXIIII 
capitula pulcherrima et utilissima. R 

vj..................................................fol.143 col.c 
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- Il conte che riformò la sua vita, con la 

forza del Rosario di Maria Vergine.........p.608 

- Il Re che fu scampato dall’eterna 

dannazione, solo perchè portava addosso il 

Rosario di Maria.....................................p.660 

 

[VOLUMI VIII-IX] 

- Segue l’Apologetico, ovvero un 

Trattato con domande e risposte del Maestro 

e Dottore Alano della Rupe, dell’Ordine dei 

Frati Predicatori, sul Rosario di Maria 

Vergine, al Reverendissimo Ferrico di Cluny, 

Vescovo di Tournai, contenente 24 capitoli 

bellissimi e fondamentali............vol. VIII e IX 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 007, col. d; fol. 008, col. a. 
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[TOMUS X] 

- Sermo sive principiacio in tercium 
Sententiarum Magistri Alani quem fecit in 

promotione sui Baccalauriatus. Anno Domini 
M*,CCCC°,LXXI°. In quo Sermone ostendit 
mirabilem ymmo ineffabilem dignitatem et 

utilitatem Angelice Salutationis et Psalterij 
Marie Virginis. X  iij......................fol.173 col.b 

- De quodam Priore Ordinis Cartusiensis 
devotissimo. Z iij..........................fol.188 col.b 

- De quodam alio Priore Ordinis 

Cartusiensis, cui Virgo Maria visibiliter 
apparuit, notabile Exemplum. Z 
iij.................................................fol.188 col.d 
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[VOLUME X] 

- Sermone introduttivo del Maestro 

Alano al terzo Libro delle Sentenze, che egli 

fece in occasione del conseguimento del suo 

Baccalaureato, nell’anno del Signore 1471, 

nel quale Sermone egli descrive l’eccelsa ed 

ineffabile Dignità ed efficacia dell’Ave Maria 

e del Rosario di Maria Vergine...............Vol. X 

[VOLUME XI] 

- Il Priore devotissimo dell’Ordine 

Cistercense............................................p.74 

- Il Priore dell’Ordine Cistercense a cui 

apparve la Vergine Maria: Mirabile 

esempio..................................................p.92 

 
Incunabolo del 1498, fol. 008, col. a. 
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- Virgo Maria ostendit cuidam Cartusiensi 

quam fructuosum est orare tantum Rosarium 
cum certis meditationibus. Z iiij....fol.190 col.b 

- Visio satis mirabilis ostensa Magistro 
Alano quodam tempore pestilencie. Z 
v..................................................fol.190 col.d 

- De quodam devoto Monacho cui propter 
servicium Psalterij Virginis Marie data fuit 

magna profunditas scientiarum. Z 
vj..................................................fol.191 col.c 

- Sermo Novelli Sponsi Virginis Marie 

terribilis valde de extremo Dei Iudicio super 
Angelicam Salutationem. Z vj........fol.191 col.d 
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- La Vergine Maria rivela ad un Frate 

Cistercense quanto sia fruttuoso pregare il 

Rosario insieme ad alcune 

meditazioni.............................................p.150 

- Visione meravigliosissima che ebbe il 

Maestro Alano, nel tempo della 

pestilenza...............................................p.174 

- Il Monaco devotissimo del Rosario di 

Maria Vergine, a cui fu data la profondità 

della scienza..........................................p.208 

- Impressionante Sermone del Novello 

Sposo della Vergine Maria, sull’importanza 

dell’Ave Maria per il Giudizio Finale di 

Dio..........................................................p.218 

 
Incunabolo del 1498, fol. 008, col. a. 
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- Devotus modus pro forma meditandi 

(fol. 008, col.b) et orandi Psalterium Virginis 
Marie, qui quondam fuit revelatus Beato 

Dominico Patri Ordinis Predicatorum. AA 
vij................................................fol.200 col.b 

- Quam fructuosum est nobis et gratum 

Virgini Marie orare Psalterium Eius cum 
disciplina centum et quinquaginta ictuum 

notabile Exemplum cum brevi prohemio. BB 
j...................................................fol.203 col.a 

- Quam copiose et ineffabiliter Virgo 

Maria Suos Psaltes sive in Psalterio Suo 
devotos in futura vita remunerat. BB 
iij.................................................fol.205 col.a 
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- Modo devoto di meditare e pregare il 

Rosario della Vergine Maria, che una volta fu 

rivelato a san Domenico, Padre dell’Ordine 

dei Predicatori........................................p.600 

[VOLUME XII] 

- Quanto è fruttuoso per noi, e quanto è 

gradito alla Vergine Maria il Suo Rosario, 

unito alla disciplina di 150 pigiature (delle 

dita); memorabile Esempio, con una breve 

introduzione...........................................p.74 

- Quanto immensa ed indescrivibile è la 

Ricompensa che la Vergine Maria darà nella 

Vita Futura ai Suoi devoti Rosarianti.....p.146 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 008, col. a-b. 
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- XV Exempla brevissima et moderna 

super Orationem Dominicam. BB 
iiij................................................fol.205 col.d 

- Similiter XV Exempla brevissima super 
Salutationem Angelicam. BB v.......fol.207 col.b 

- Tractatus Magistri Alani de XV 

mirabilibus Excellencijs Sacerdotum super 
Salutatorum Angelicam BB vi........fol.208 col.b 

- Virgo Maria apparuit Suo Sponso, et 
consolabatur ipsum turbatum propter 
indevotionem suam, atque docuit eum orare 

Psalterium Suum cum centum et quinquaginta 
articulis. CC viij............................fol.217 col.b 

- Incipiunt centum et quinquaginta 

articuli, meditandi circa Psalterium Gloriose 
Virginis Marie. DD j.......................fol.219 col.b 
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- Quindici brevissimi ed attuali Esempi 

sul Pater Noster.....................................p.174 

- Quindici Esempi brevissimi sull’Ave 

Maria......................................................p.230 

- Trattato sull’Ave Maria del Maestro 

Alano, intorno alle 15 mirabili Eccellenze dei 

Sacerdoti................................................p.272 

- La Vergine Maria apparve al Suo 

Sposo e lo consolò dalle sue pene, dovute 

alla sua mancanza di devozione, e gli 

insegnò a pregare il Suo Rosario, con 150 

misteri....................................................p.686 

- Inizio dei 150 misteri da meditare, del 

Rosario della Gloriosa Vergine Maria.....p.000 

 
Incunabolo del 1498, fol. 008, col. b. 
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- Utile est coniugatis infecundis orare 

Psalterium Virginis Marie pro obtinenda prole. 
DD vij...........................................fol.225 col.b 

- Gloriosa Virgo Maria preservavit 
quandam virginem fere a lupo devoratam, ne 
moreretur sine Eukaristia. DD 

viij...............................................fol.225 col.c 
- Virgo Maria personaliter apparuit (fol. 

008, col.c) tribus sororibus oratricibus Psalterij 
Sui in hora mortis, et eas ad eterna gaudia 
perduxit. DD viij...........................fol.225 col.d  

- Baro quidam visus est a populo velut 
dyabolus propter peccatorum suorum 
enormitatem, sed postquam inceperat orare 

Psalterium Virginis Marie visus est habere 
vultum angelicum. D viij...............fol.226 col.a 
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- E’ importante che gli sposi infecondi 

preghino il Rosario della Vergine Maria per 

ottenere la prole.....................................p.000 

- La Gloriosa Vergine Maria non 

permise che una vergine, quasi sbranata da 

un lupo, morisse senza Eucaristia.........p.000 

- La Vergine Maria apparve nell’ora 

della loro morte, a tre sorelle devote del Suo 

Rosario e le condusse agli Eterni 

Gaudi......................................................p.000 

- Il Barone che aveva le sembianze di 

un diavolo, a motivo dell’enormità dei suoi 

peccati, ma, dopo aver iniziato a pregare il 

Rosario della Vergine Maria il suo volto 

divenne come quello di un Angelo..........p.000 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 008, col. b-c. 
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- Comiti cuidam luxurioso mirabilia 

contigerunt per tres continuas noctes virtute 
patriloquij, sive Psalterij manualis Virginis 

Marie. EE j....................................fol.226 col.c 
- Quedam sancta mulier in urbe romana 

noluit acceptare Psalterium Virginis Marie, et 

qualiter eam Virgo Maria in Visione propter hoc 
increpabat. EE j............................fol.227 col.b 

- Iuveni cuidam nobili sed vago, Virgo 
Maria magnam prestitit misericordiam propter 
servicium Psalterij Sui. EE ij.........fol.228 col.a 
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- Il Conte lussurioso al quale accaddero 

cose sorprendenti per tre notti di seguito, 

per la forza della Corona del Rosario della 

Vergine Maria.........................................p.000 

- A Roma la Vergine Maria appare ad 

una donna devota che però non voleva 

recitare il Rosario, e la esorta a farlo.....p.000  

- Ad un giovane, di stirpe nobile, ma 

errabondo, la Vergine Maria usò grande 

misericordia, perché recitava sempre il Suo 

Rosario...................................................p.000 

 
Incunabolo del 1498, fol. 008, col. c. 
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- Dyabolus observavit quendam militem 

XIIII annis ut eum iugularet quod facere tamen 
non potuit, eo quod miles quotidie Virginem 

Mariam in Sua Angelica Salutatione honorabat. 
EE iij............................................fol.228 col.d 

- Super sepulcrum cuiusdam devoti 

Monachi (qui fuerat in seculo Miles) crevit 
pulcherrimum lilium. EE iij...........fol.229 col.b 

- Remuneracio unius Ave Maria in Regno 
Celorum est copiosissima. EE iiij...fol.229 col.c 

- Princeps quidam (nomine Alfoncius) 

(fol. 008, col.d) fuit expulsus de terra propter 
servicium Psalterij recepit omnia sua. EE 
iiij................................................fol.229 col.d 
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- Un diavolo per 14 anni osservava un 

soldato per farlo morire, ma non riusciva nel 

suo intento, dal momento che il soldato, ogni 

giorno, onorava la Vergine Maria nell’Ave 

Maria......................................................p.000 

- Sul sepolcro d’un monaco devoto (che 

nel mondo era stato un soldato), spuntò un 

bellissimo giglio.....................................p.000 

- La ricompensa per una sola Ave Maria 

nel Regno dei Cieli è immensa...............p.000 

- Un principe (di nome Alfonso) fu 

esiliato dalla sua patria, ma poi, recitando il 

Rosario, recuperò tutti i suoi beni..........p.000 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 008, col. c-d. 



  66 
 

- Quindecim sunt Gradus Religionis 

ascendendi in Celum, per quos quemlibet 
Religiosum oportet ascendere. EE 

v..................................................fol.230 col.d 
- Qui per XV annos quotidie ad honorem 

Sanguinis Christi pro nobis tempore Passionis 

effusi orat centum Pater noster et totidem Ave 
Maria quantas meretur gratias a Deo. EE 

v...................................................fol.231 col.b 
- Brevis commendacio Salutationis 

Angelice. EE vj..............................fol.231 col.d 

- Triginta Excellencie et Prerogative 
Religionis Magistri Alani. EE vj......fol.232 col.a 
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- Sono 15 i Gradini della Scala della 

Religione, per la quale ogni Religioso può 

innalzarsi al Cielo...................................p.000 

- Chi, per 15 anni, ogni giorno, in onore 

del Sangue di Cristo, sparso per noi al tempo 

della Sua Passione, prega cento Pater 

Noster e altrettante Ave Maria, riceverà 

immense grazie da Dio...........................p.000 

- Breve esortazione sull’Ave 

Maria......................................................p.000 

- Le trenta peculiarità ed i pregi 

dell’Ordine Religioso del Maestro 

Alano......................................................p.000 

 
Incunabolo del 1498, fol. 008, col. c-d. 
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- Historia mirabilis de origini Ordinis 

Cartusiensis. EE viij......................fol.233 col.b 
- Quattuor sunt fontes in quibus Ordo 

Cartusiensis continue mundatur. FF 
j...................................................fol.235 col.a 

- Demum sequuntur centum et xiiij metra 

de solitudine cartusiana, satis pulchra. FF 
iij.................................................fol.237 col.a 
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- L’incantevole storia delle origini 

dell’Ordine Cistercense.........................p.000 

- Le quattro fonti che di continuo 

purificano l’Ordine Cistercense.............p.000 

- Infine, seguono 114 magnifici versi 

sulla solitudine cistercense...................p.000 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 008, col. d. 
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A sinistra: La Madonna del Rosario tra San Domenico e 

Santa Caterina, e Santi attorno (da sinistra: Beato Alano 

della Rupe e Santa Rosa da Lima), sec. XVII; a destra: 

particolare del Beato Alano della Rupe in estasi davanti 

alla Madonna del SS. Rosario.  
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Incunabolo del 1498, fol. 219a (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Incunabolo del 1498, fol. 219b (Bibl. Univ. di Kiel). 
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((SEQUUNTUR ARTICULI. 

 
Ave Maria Gracia Plena Dominus Tecum 

Benedicta Tu in mulieribus et Benedictus 
Frauctus Ventris Tui Ihesus Christus. 

Amabilissimus qui ab Eterno a Deo Patre 

suo est genitus, et pro nobis secundum 
hominem predestinatus. Qui cum Patre et 

Spiritu Sancto Unus est Deus par in gloria, 
equalique in essentia. Amen. 
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SEGUONO I MISTERI. 

 

(Primo Mistero Gaudioso. Pater Noster). 

Ave Maria, piena di Grazia, il Signore è 

con Te; Tu Sei Benedetta fra le donne e 

Benedetto è il frutto del Tuo Seno, Gesù 

Cristo. 

Amabilissimo, che fu generato fin 

dall’Eternità da Dio Padre, e fu predestinato 

per noi a farsi Uomo, Lui che con il Padre e 

lo Spirito Santo è Un solo Dio, pari nella 

Gloria, e uguali nell’Essere. Amen. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 219, col. b. 



  76 
 

Amabilissimus, qui in Principio Celum 

creavit et Angelos, quos in Novem 
sapientissime distinxit Ordines, Sueque Eterne 

Beatitudinis ac Glorie fecit esse participes. 
Amen. 

Amabilissimus qui Luciferum cum suis 

Angelis de Celo eiecit, quia Creatori suo similis 
esse voluit, bonosque a Deo in Sua Caritate 

solidavit, quod ex tunc usque in perpetuum 
manebunt quales eos creavit. Amen. 
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Amabilissimo, che, in Principio creò il 

Cielo e gli Angeli, e li distinse 

sapientissimamente in Nove Ordini, e li fece 

essere partecipi della Sua Eterna 

Beatitudine e Gloria. Amen. 

Amabilissimo, che scacciò via dal Cielo 

Lucifero con i suoi Angeli, perché voleva 

essere simile al Suo Creatore, e (gli Angeli) 

buoni, Dio riunì nel Suo Amore, perché, da 

allora, (e) per sempre, rimanessero come 

Egli li aveva creati. Amen. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 219, col. b. 
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Amabilissimus qui Potenter mundum 

Creavit et elementa cuncta, solem stellas 
lunamque Sua produxit Omnipotentia, 

imponens singulis ordinem proprium et 
officium. Amen.    

Amabilissimus qui terram super maria 

fundavit, mirabiles et diversas creaturas in eis 
creavit (fol. 219, col. c) quas sapientissime 

gubernat, prudentissime disponit ac potenter 
in esse conservat. Amen. 
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Amabilissimo, che, con Potenza, Creò il 

mondo, e, con la Sua Onnipotenza, produsse 

tutti gli elementi, il sole, le stelle e la luna, 

dando a ciascuno il proprio posto e compito.  

Amen. 

Amabilissimo, che fondò la terra al di 

sopra dei mari, e, in essi, creò mirabili e 

diverse creature, le quali governa 

sapientissimamemente, e dispone 

saggissimamente, e potentemente conserva 

in esistenza. Amen. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 219, col. b-c. 
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Amabilissimus qui Paradisum voluptatis 

in Oriente plantavit, Arborem Vite Scientieque 
Boni et mali in eius medio locavit, in quo 

primum Hominem posuit, quem post Precepti 
prevaricationem inde eiecit. Amen. 

Amabilissimus qui Sanctos Patriarchas 

elegit, de quorum semine homo fieri decrevit, 
quibus noticiam Sui ac timorem inspiravit et 

multa de futuris revelavit. Amen. 
 
 

 
 

 



  81 
 

Amabilissimo, che piantò ad Oriente il 

Paradiso delle delizie, in mezzo al quale pose 

l’Albero della Vita, e della Conoscenza del 

bene e del male; in esso pose il primo Uomo, 

che scacciò di lì, dopo la trasgressione del 

(Suo) Comando. Amen. 

Amabilissimo, che scelse i Santi 

Patriarchi, dalla cui stirpe stabilì di farsi 

Uomo, (e) ad essi rivelò la comprensione di 

Sé, e il Timore, e molte delle realtà future. 

Amen. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 219, col. c. 
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La Broerenkerk o antica Chiesa dei Domenicani di Zwolle, 

al cui interno è ancora sepolto, in un punto imprecisato 

dell’ex chiesa, il corpo del Beato Alano della Rupe. 



  83 
 

 
La Broerenkerk o antica Chiesa dei Domenicani di Zwolle 

agli inizi del 1900 quando le case erano ancora addossate. 



  84 
 

Amabilissimus qui Suam ex Te 

Incarnationem, Passionem, Resurrectionem et 
in Celum Ascensionem, per Prophetas mundo 

denunciavit, quos ad hoc Divina Providentia 
preordinavit. Amen. 

Amabilissimus qui Te in Matrem Suam 

dignissimam, ab Eterno preelegit et Sponsam, 
Conceptionemque Tuam ac Sanctam 

Nativitatem, Parentibus Tuis per Angelum 
prenunciavit et vite seriem. Amen.  

 

 
 



  85 
 

Amabilissimo, che preannunziò al 

mondo la Sua Incarnazione in Te (Maria), la 

Passione, la Resurrezione e l’Ascensione al 

Cielo, per mezzo dei Profeti, che la Divina 

Provvidenza aveva prestabilito per questo 

(compito). Amen. 

Amabilissimo, che dall’Eternità 

prescelse Te (Maria), quale Madre Sua 

degnissima, e quale Sposa, e la Tua 

Concezione e la Santa Natività e il seguito 

della vita, preannunciò ai Tuoi Genitori, per 

mezzo dell’Angelo. Amen. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 219, col. c. 



  86 
 

Amabilissimus qui Te Presentatam in 

Templo, omni Gratia replevit o dignissima 
Virgo, ac omni Virtute pulcherrime decoravit. 

Sicque Te in Templum Suum dignissimum 
mirabiliter Consecravit. Amen.  

((Pater Noster. Ave Maria Gratia Plena 

Dominus Tecum Benedicta Tu in mulieribus et 
Benedictus Fructus Ventris Tui Ihesus 

Christus.  
 

 

 
 
 



  87 
 

Amabilissimo, che, quando fosti 

Presentata al Tempio, Ti riempì di ogni 

Grazia, e (Ti) decorò di ogni meravigliosa 

Virtù, e così Consacrò Te, quale Suo Tempio 

degnissimo. Amen.    

(Secondo Mistero Gaudioso). Pater Noster. 

Ave Maria, Piena di Grazia, il Signore è 

con Te; Tu sei Benedetta fra le donne, e 

Benedetto è il Frutto del Tuo Seno, Gesù 

Cristo. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 219, col. c. 

 



  88 
 

(Fol. 219, col. d) Benignissimus qui Te 

per Angelum Suum Gabrielem reverentissime 
Salutavit, qui Suum in Te Adventum Tibi 

Prenunciavit, dicendo Voce serena: Ave Gratia 
Plena. Amen.  

Benignissimus cuius Angelus Te 

turbatam animavit, et Concipiendi modum 
indicavit, Virtusque Altissimi Te tunc 

obumbravit. Et ad consentiendum inclinavit. 
Amen. 

 

 
 



  89 
 

Benignissimo, che Ti Salutò 

reverendissimamente, per mezzo del Suo 

Angelo Gabriele, il quale Annunziò la Sua 

Venuta in Te, dicendo con Voce lieta: “Ave 

Gratia Plena” (Ave, o Piena di Grazia)”. 

Amen. 

Benignissimo, il cui Angelo animò Te, 

che eri stupefatta, e indicò il modo di 

concepire, e la Potenza dell’Altissimo, allora, 

ti adombrò. Ed (Egli) si Incarnò, dopo che 

(Tu) acconsentisti. Amen. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 219, col. d. 



  90 
 

Benignissimus cui Consensum prebuisti, 

(“)Ecce Ancilla Domini(”), dum dixisti, quem 
mox Virgo permanens Concepisti, et C et 

quinquaginta Gaudia tunc habuisti. Amen. 
Benignissimus qui Conceptus statim in 

Anima penam infinitam sensit atque 

tristiciam, que eciam erat tanta, que omnia 
excedebat inferni tormenta. Amen. 

 
 

 
 

 
 



  91 
 

Benignissimo, a cui hai manifestato il 

Consenso con le Parole: “Ecce Ancilla 

Domini” (Ecco la Serva del Signore)”, dopo le 

quali, subito, rimanendo Vergine, hai 

Concepito, e allora provasti centocinquanta 

Gaudi. Amen.  

Benignissimo, che, appena fu 

Concepito, sentì nell’Anima una Pena e una 

Tristezza infinite, che era anche così grande, 

da superare tutti i tormenti dell’inferno. 

Amen. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 219, col. d. 



  92 
 

Benignissimus qui Existens in Utero Tuo 

Iohannem Baptistam Visitavit, quem nondum 
natum sanctificavit et patri illius loquelam 

reddidit, ac Elizabeth Prophetie Spiritum 
prebuit. Amen.  

Benignissimus cuius Angelus in sompnis 

Iosep[h] apparuit, ne te repudiaret admonuit, 
quem eciam novem mensibus in Thalamo 

Virginali fovisti, et portando nullum onus 
sensisti. Amen. 

 
 

 



  93 
 

Benignissimo, che, Esistendo nel Tuo 

Grembo, Visitò Giovani Battista, che non 

ancora nato, santificò, e restituì la parola a 

suo padre, e diede (lo Spirito) di Profezia ad 

Elisabetta. Amen. 

Benignissimo, il cui Angelo apparve in 

sogno a Giuseppe, e lo avvertì di non 

ripudiarTi, (Tu) che poi (Lo) nutristi, per nove 

mesi, nel Talamo Verginale, e che non 

sentisti alcun peso nel portarLo. Amen. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 219, col. d. 
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La Broerenkerk di Zwolle, nel sec. XX. 
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Incunabolo del 1498, fol. 220a (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Incunabolo del 1498, fol. 220b (Bibl. Univ. di Kiel). 



  98 
 

Benignissimus cum quo in Nazaret 

perrexisti, et vilissimum stabulum pro hospicio 
elegisti, ubi Virgo permanens Dei Filium 

peperisti et centum (fol. 220, col. a) et 
quinquaginta Gaudia tunc iterum habuisti. 
Amen. 

Benignissimus quem pannis involvisti, ac 
in presepio humiliter reclinasti, flexisque 

genibus reverentissime adorasti, quia Eum Dei 
Filium esse cognovisti. Amen. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 220 (Bibl. Univ. di Kiel). 

 

 
 
 

 



  99 
 

Benignissimo, con il quale sei andata 

da Nazareth (a Betlemme), e scegliesti, 

come alloggio, una poverissima stalla, dove, 

rimanendo Vergine, hai partorito il Figlio di 

Dio, e allora, per la seconda volta, provasti 

centocinquanta Gaudi. Amen. 

Benignissimo, che (Lo) avvolgesti di 

panni, e, umilmente reclinasti nella 

mangiatoia; e, inginocchiandoti, (Lo) 

adorasti con grandissima riverenza, poiché 

sapevi che Egli era il Figlio di Dio. Amen. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 219, col. d; fol. 220, col. a. 



  100 
 

Benignissimus cuius Nativitatem Angeli 

pastoribus nunciaverunt, quem pastores 
sollicite quesierunt inventumque Adoraverunt, 

visaque et audita ab Angelis retulerunt. Amen. 
Benignissimus cui Caput Tuum 

Virgineum sepius inclinasti, et Oculis 

Castissimis frequenter inspexisti, Fraglanciam 
Sui Corporis in Naribus sensisti, et labijs 

frequenter Oscula impressisti. Amen. 
 
 

 
 

 



  101 
 

Benignissimo, la cui Nascita, gli Angeli 

annunziarono ai pastori, (e) i pastori, senza 

indugio (Lo) cercarono, e, trovato(Lo), Lo 

Adorarono, e riferirono le cose viste e udite 

dagli Angeli. Amen. 

Benignissimo, verso il quale (Tu) 

reclinasti assai spesso il Tuo Virgineo Capo, 

e guardasti attentamente con Occhi 

Purissimi, sentisti nelle (Tue) Narici il 

Profumo del Suo Corpo, e, spesso, con le 

(Tue) Labbra, (Gli) davi baci. Amen. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 220, col. a. 



  102 
 

((Pater Noster. Ave Maria. 

Clementissimus quem Uberibus Tuis 
Virgineis sepissime Lactasti, et Amore 

ardentissimo semper Adamasti, Manibus 
Mundissimis humiliter tractasti, vestisti atque 
cibasti. Amen. 

Clementissimus in Carne pro nobis 
Circumscisus, Mandatisque Legalibus per 

omnia subiectus, cui flenti et dolenti es 
Compassa, atque more matrum es pie 
Lacrimata. Amen. 

 
 

 



  103 
 

(Terzo Mistero Gaudioso)  

Pater Noster. Ave Maria. 

Clementissimo, che spessissimo (Lo) 

Allattasti ai Tuoi Virginei Seni, e sempre (Lo) 

Amasti d’Amore ardentissimo, (e), umilmente 

con le (Tue) Mani Purissime, (Lo) prendesti, 

(Lo), vestisti e (Lo) nutristi. Amen. 

Clementissimo, Circonciso per noi 

nella Carne, e in ogni cosa assoggettato ai 

Comandamenti della Legge, (e Tu), 

Compassionevole con Lui che piangeva e 

che soffriva, e piamente Piangevi, alla 

maniera delle madri. Amen. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 220, col. a. 



  104 
 

Clementissimus cuius Nativitatem Stella 

Magis indicavit, atque ad querendum 
vehementer instigavit, quam preeuntem usque 

Iherusalem sequebantur, et ubi Natus esset Rex 
Iudeorum sciscitabantur. Amen. 

(Fol. 220, col. b) Clementissimus quem 

Tecum in stabulo vili invenerunt, in terraque 
prostrati reverenter adoraverunt, Munera 

eciam Mistica devote prebuerunt, nam aurum 
thus et mirram Domino obtulerunt. Amen. 

 

 
 



  105 
 

Clementissimo, la cui Nascita, la Stella 

indicò ai Magi, e li spinse fortemente a 

cercar(Lo), (e) seguirono (la Stella) che li 

precedeva, fino a Gerusalemme, e cercarono 

di sapere dove fosse Nato il Re dei Giudei. 

Amen. 

Clementissimo, che insieme a Te, (i 

Magi) trovarono in una povera stalla, e, 

prostratisi con riverenza a terra, (Lo) 

adorarono, (e) devotamente (Gli) 

presentarono Mistici Doni, offrendo, allora, al 

Signore, oro, incenso e mirra. Amen.        

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 220, col. a-b. 
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Zwolle, la Broerenkerk, l’antica Chiesa dei Domenicani, 

oggi sconsacrata ed edibita a libreria, nella quale è tuttora 

sepolto il beato Alano della Rupe. 

 

 

 

 

 



  108 
 

Clementissimus quem in Templum 

Presentasti, ubi Deum Patrem Suppliciter 
Adorasti, Unigenitumque Suum Sibi Obtulisti, 

et immenso Gaudio repleta tunc fuisti. Amen. 
Clementissimus quem senex Symeon per 

Sanctum Spiritum, Dei cognovit esse Filium, 

pro Redemptione Cuius par turturum Obtulisti, 
et sic ad Civitatem Tuam humiliter redijsti. 

Amen. 
 

 
 
 

 



  109 
 

Clementissimo, che (Tu) Presentasti al 

Tempio, dove, Supplice, Adorasti Dio Padre, 

e Gli Offristi il Suo (Figlio) Unigenito, e allora 

fosti riempita di un immenso Gaudio. Amen. 

Clementissimo, che il vecchio 

Simeone, mediante lo Spirito Santo, conobbe 

che eri il Figlio di Dio, per il Riscatto del 

quale, (Tu) Offristi una coppia di tortore, e 

così, umilmente, ritornasti alla Tua Città. 

Amen. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 220, col. b. 

 
 



  110 
 

Clementissimus quem Herodes 

interficere voluit, sed Ipse aliter disposuit, 
Angelus Sanctus in sompnis Ioseph apparuit, 

ut Tecum fugeret in Egiptum admonuit. Amen. 
Clementissimus cum quo nocte media 

fugisti cum anxietate summa, famem sitim in 

itinere paciendo ac Corporis defectum pre 
teneritudine incurrendo. Amen. 

 
 

 
 
 

 



  111 
 

Clementissimo, che Erode voleva 

uccidere, ma (Dio) aveva disposto in modo 

diverso: un Angelo Santo apparve in sogno a 

Giuseppe, e lo avvertì di fuggire con Te in 

Egitto. Amen. 

Clementissimo, con il quale, a metà 

della notte, fuggisti con grandissima 

preoccupazione, soffrendo fame e sete 

durante il viaggio, e ritrovando(Ti) sfinito per 

la (Tua) tenera Età. Amen. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 220, col. b. 

 
 



  112 
 

Clementissimus cum quo castissime et 

humillime, laboriosissime et pauperrime, 
verecundissime ac sanctissime inter paganos, 

in Egipto habitasti per septem annos. Amen. 
Clementissimus quem ad terram Tuam ex 

admonitione Angeli reduxisti ubi una cum Ipso 

dulciter Vixisti in Summa Sanctitate, ac 
Morum Gravitate. Amen. 

 

 
 

 
 

 



  113 
 

Clementissimo, col quale abitasti in 

Egitto, per sette anni, tra i pagani, 

castissimamente, umilissimamente, 

laboriosissimamente, modestissimamente, e 

santissimamente. Amen.  

Clementissimo, che riconducesti alla 

Tua terra, dopo l’avvertimento dell’Angelo, 

dove Vivesti dolcemente, insieme con Lui, in 

Somma Santità e Moralità della Vita. Amen.     

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 220, col. b. 

 
 

 



  114 
 

(Fol. 220, col. c) ((Pater Noster. Ave 

Maria. 
Dulcissimus qui Tecum annis singulis in 

Iherusalem ascendit, ubi pro Redemptione 
mundi Tecum exoravit sicque salutem 
plurimorum a Patre impetravit. Amen. 

Dulcissimus quem semel in Iherusalem 
per triduum perdidisti, et inter notos et 

cognatos lacrimose quesivisti, quibus diebus 
nec bibere nec comedere nec dormire potuisti, 
sed diebus singulis inconsolabilter flevisti. 

Amen. 

 



  115 
 

(Quarto Mistero Gaudioso) 

Pater Noster. Ave Maria. 

Dolcissimo, che con Te, ogni anno, 

saliva a Gerusalemme, dove, insieme a Te 

pregava vivamente per la Redenzione del 

mondo, e così ottenne dal Padre la salvezza 

di moltissimi. Amen. 

Dolcissimo, che, una volta, (Tu), per tre 

giorni, smarristi a Gerusalemme, e in lacrime 

cercavi fra amici e parenti, e in quei giorni 

non riuscisti né a bere, né a mangiare, né a 

dormire, e durante quei giorni piangevi 

inconsolabile. Amen. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 220, col. c. 



  116 
 

Dulcissimus quem invenisti post 

triduum, sedentem in Templo, in medio 
Doctorum, audientem illos ac interrogantem, 

Sacram Scripturam eis exponentem. Amen. 
Dulcissimus qui Tibi semper in omnibus 

fuit obediens, surrexitque de medio Tecum 

revertens, quem cum Lacrimis pre gaudio, 
amplexabaris et Osculo Virgineo. Amen. 

 
 

 
 

 
 



  117 
 

Dolcissimo, che (Tu) ritrovasti, dopo tre 

giorni, seduto nel Tempio, in mezzo ai 

Dottori, mentre li ascoltava e li interrogava, 

e spiegava loro la Sacra Scrittura. Amen.  

Dolcissimo, che Ti fu sempre 

obbediente in tutto, e si alzò dal centro, 

ritornando da Te, che, tra le Lacrime, per la 

gioia, abbracciasti, e (Gli desti) un Virgineo 

Bacio. Amen. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 220, col. c. 
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Zwolle, la Broerenkerk e la zona limitrofa. 

 

 



  120 
 

Dulcissimus qui Tibi et Ioseph 

obsequiosissimus, erat semper et 
familiarissimus, Tecumque cotidie de 

celestibus loquens, ac Divina Secreta Tibi 
plurima pandens. Amen. 

Dulcissimus qui anno etatis sue 

duodecimo, revelavit Tibi Ore Suo Divino, 
infinitam Anime Sue Penam quam a Sua 

Conceptione sustinuit et usque ad Mortem 
continue Pati habuit. Amen.  

 
 

 
 



  121 
 

Dolcissimo, che era sempre 

riverentissimo e servizievolissimo con Te e 

con (San) Giuseppe, parlando con Te, ogni 

giorno, delle realtà del Cielo, e rivelandoTi 

moltissimi Divini Segreti. Amen. 

Dolcissimo, che all’età di 12 anni, Ti 

svelò dalla Sua Bocca Divina, l’infinita Pena 

della Sua Anima, che (Egli) sostenne fin dalla 

Sua Concezione, e che avrebbe sofferto di 

continuo, fino alla Morte. Amen.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 220, col. c. 



  122 
 

Dulcissimus qui Tibi eciam omnem 

numerum salvandorum mirabiliter revelavit et 
dampnandorum, qui unquam (fol. 220, col. d)   

fuerunt sunt et erunt a mundi inicio, quos 
congregabit ac separabit in Extremo Iudicio. 
Amen.   

Dulcissimus quem Iohannes in Iordane 
baptizavit, ubi Sacramentum Baptismi 

inchoavit, super quem tunc Spiritus Sanctus 
de Celo venit, et cui Pater Testimonium Verum 
dedit. Amen. 

 

 
 



  123 
 

Dolcissimo, che meravigliosamente Ti 

rivelò l’intero numero di coloro che si 

salveranno e che si danneranno, tra coloro 

che mai furono, sono e saranno, i quali (Egli) 

riunirà e separerà nel Giudizio Finale. Amen. 

Dolcissimo, che Giovanni battezzò nel 

Giordano, dove ebbe inizio il Sacramento del 

Battesimo, (e) allora, su di Lui, dal Cielo 

scese lo Spirito Santo, e a Lui il Padre diede 

Vera Testimonianza. Amen. 
 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 220, col. c-d. 



  124 
 

Dulcissimus qui XL diebus ieiunavit et 

sine cibo corporali in deserto perduravit, ubi 
formam ieiunandi premonstravit, et iugiter 

Suum Patrem pro peccatoribus interpellavit. 
Amen. 

Dulcissimus quem diabolus ter 

temptavit, sed Ipse sapienter eum superavit, 
primo in deserto super pinnaculum Templi 

secundo, tercio in monte excelso. Amen.  
 

 
 

 



  125 
 

Dolcissimo, che digiunò quaranta 

giorni, e, senza cibo materiale rimase nel 

deserto, dove manifestò l’esperienza del 

digiuno, e, incessantemente invocava il 

Padre Suo per i peccatori. Amen. 

Dolcissimo, che il Diavolo, tre volte 

tentò, ma Egli sapientemente lo vinse, prima 

nel deserto, poi sul pinnacolo del Tempio, e 

la terza volta su un monte altissimo. Amen. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 220, col. d. 

 

 
 



  126 
 

((Pater Noster. Ave Maria. 

Elegantissimus cui Iohannes 
testimonium perhibuit, ac digito suo 

demonstravit, dicens(:“)Ecce Agnus Dei 
Summi, qui tollit peccata mundi(”). Amen.  

Elegantissimus qui sibi XII elegit 

Apostolos, Petrum et Andream ac decem alios, 
qui devote cuncta que habebant, propter 

Amorem Ihesu prompte relinquebant. Amen.  
 
 

 
 



  127 
 

(Quinto Mistero Gaudioso)  

Pater Noster - Ave Maria. 

Eccellentissimo, al quale (San) 

Giovanni (Battista) rese testimonianza, e che 

indicò con il suo dito, dicendo: “Ecco 

l’Agnello del Sommo Dio, Colui che toglie i 

peccati del mondo”. Amen. 

Eccellentissimo, che scelse per Sé, i 

Dodici Apostoli, (San) Pietro e (Sant’)Andrea, 

e altri dieci, che, prontamente, per Puro 

Amore di Gesù, lasciarono tutte le cose che 

avevano. Amen. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 220, col. d. 
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Incunabolo del 1498, fol. 221a (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Incunabolo del 1498, fol. 221b (Bibl. Univ. di Kiel). 
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La Broenkerk, durante l’ultimo restauro del 2012, e uno dei 

morti dell’antico cimitero domenicano riemerge dal 

pavimento. 
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  132 
 

Elegantissimus qui vocatus est ad 

nuptias in Galilea, ubi confirmavit 
matrimonium sua presentia, ibique primum 

fecit Signum, mutans aquam in optimum 
vinum. Amen. 

Elegantissimus qui templo potenter 

eiecit, ementes et vendentes cum flagello quod 
fecit, et cathedras (fol. 221, col. a) vendencium 

columbas evertit, ac nummulariorum es 
audacter effudit. Amen. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 221 (Bibl. Univ. di Kiel). 

 

 
 
 

 
 
 



  133 
 

Eccellentissimo, che fu invitato a nozze 

in Galilea, dove, con la Sua Presenza 

convalidò il matrimonio, ed ivi compì il primo 

Segno, mutando l’acqua in ottimo vino. 

Amen.   

Eccellentissimo, che fermamente 

scacciò dal Tempio, con un flagello che 

aveva fatto, coloro che compravano e 

vendevano, e rovesciò i banchi dei venditori 

di colombe, e, coraggiosamente sparse il 

denaro dei cambiavalute. Amen. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 220, col. d; fol. 221, col. a. 



  134 
 

Elegantissimus qui et alios LXXII sibi 

elegit discipulos, quos ante faciem suam misit 
binos et binos, dans illis potestatem ut 

demonia fugarent, ac cunctas infirmitates in 
Suo Nomine curarent. Amen. 

Elegantissimus cuius Pedes Magdalena 

cum lacrimis rigavit, ac capillis sui capitis 
devote tersit, que omnium suorum peccatorum 

accepit veniam, a Domino propter veram 
penitentiam. Amen. 

 
 

 
 



  135 
 

Eccellentissimo, che scelse per Sé, 

altri 72 discepoli, che mandava a due a due 

davanti alla Sua Persona, dando loro la 

potestà di scacciare i demoni e di guarire 

tutte le infermità nel Suo Nome. Amen. 

Eccellentissimo, i cui Piedi, la 

Maddalena bagnò di lacrime, e, con i capelli 

del suo capo, devotamente li asciugò, ed ella 

ricevette dal Signore il perdono di tutti i suoi 

peccati, per un’autentica conversione. 

Amen. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 221, col. a. 



  136 
 

Elegantissimus qui per triennium cum 

discipulis, Iudeis predicavit nequissimis, 
quibus multa et varia ostendit Signa, que nec 

unquam fuerunt audita. Amen. 
Elegantissimus qui leprosos multos 

mundavit, cecis visum claudis gressum 

reparavit, mortuis reddidit vitam infirmis 
sanitatem, a demonibus obsessis plenam 

libertatem. Amen. 
 

 
 
 

 



  137 
 

Eccellentissimo, che, per tre anni, 

insieme con i Discepoli, predicò agli 

irriconoscentissimi Giudei, ai quali 

manifestò numerosi e diversi Segni, come 

non ne erano stati mai uditi. Amen. 

Eccellentissimo, che sanò molti 

lebbrosi, ridiede la vista ai ciechi, il 

camminare agli zoppi, ai morti, la vita, la 

salute agli infermi, la piena liberazione dai 

demoni, agli ossessi. Amen. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 221, col. a. 

 



  138 
 

Elegantissimus qui multas fatigationes 

sustinuit in corpore, ieiunando vigilando a sua 
iuventute, predicando laborando et orando, 

iudeorumque insidias frequenter paciendo. 
Amen. 

Elegantissimus cui occurrebant in die 

palmarum, sternentes in via vestes et ramos 
olivarum, quem cantantes et laudantes 

Iherusalem introduxerunt, (fol. 221, col. b) sed 
paulopost cum obprobrio ingenti eiecerunt. 
Amen. 
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Eccellentissimo, che sostenne molte 

fatiche nel corpo, digiunando, vegliando fin 

dalla sua giovinezza, predicando, lavorando 

e pregando, e sopportando sovente le insidie 

dei Giudei. Amen. 

Eccellentissimo, a cui andavano 

incontro il giorno delle Palme, stendendo 

lungo la via, mantelli e rami di ulivo, (e) 

decantando(Lo) e lodando(Lo), (Lo) 

introdussero in Gerusalemme, anche se, 

poco dopo, con immenso disprezzo, lo 

avrebbero scacciato via. Amen. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 221, col. a-b. 
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((Sequitur Secunda Quinquagena de 

Christi Dolorosa Passione a Cena usque ad 
Sepulcrum. 

((Pater Noster. Ave Maria. 
Familiarissimus qui Cenam Suam 

ultimam cum discipulis comedit, quos antea de 

mundo sibi elegit, Vestesque Suas post Cenam 
confestim deposuit, et linteo se precingens 

aquam in pelvim misit. Amen. 
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Segue la Seconda Cinquantina, sulla 

Dolorosa Passione di Cristo dalla Cena, fino 

al Sepolcro. 

(Primo Mistero Doloroso) 

Pater Noster - Ave Maria. 

Amorevolissimo, che consumò la Sua 

Ultima Cena con i discepoli, che, in 

precedenza, aveva scelto per Sé dal mondo, 

e, subito dopo la Cena depose le Sue Vesti, 

e, cingendosi di un panno di lino, versò 

dell’acqua in un catino. Amen. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 221, col. b. 
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La Broerenkerk, esterno e interno, com’era nel secolo XX, 

e come si presenta oggi. 
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Familiarissimus qui genua flexit 

humillime, pedes Discipulorum lavit tersit 
obsculabaturque lacrimose, atque post suam 

traditionem Discipulis revelavit, quos ut 
permanerent in fide preavisavit. Amen. 

Familiarissimus qui tunc consecravit 

panem et vinum, in Verum Corpus et 
Sanguinem Suum, Discipulisque omnibus illud 

dedit, quos tunc in Sacerdotes et Pontifices 
ordinavit. Amen. 
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Amorevolissimo, che piegò 

umilissimamente le ginocchia, (e) lavò, 

asciugò e baciò, con le Lacrime agli Occhi, i 

piedi dei Discepoli; e, dopo, svelò ai 

Discepoli del Suo Tradimento, (e) li preavvisò 

di rimanere saldi nella fede. Amen.  

Amorevolissimo, che, allora, consacrò 

il pane e il vino, nel Suo Vero Corpo e nel Suo 

Vero Sangue, e li diede a tutti i Discepoli, 

che, allora, ordinò Sacerdoti e Vescovi. 

Amen.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 221, col. b. 
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Familiarissimus qui post Cenam 

Sermonem pulcherrimum, fecit suis Discipulis 
longum et profundum, qui deinde Iherusalem 

exivit tristissime, in Ortum ubi orare consuevit 
sepissime. Amen. 

Familiarissimus qui in Orto ter cum 

lacrimis ad Patrem oravit, ut Calicem ab Eo 
auferret suppliciter Patrem rogavit, sed tamen 

ut fieret Patris Voluntas non Sua, orationem 
conclusit cum anxietate et tristicia summa. 
Amen. 
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Amorevolissimo, che, dopo la Cena, 

fece ai Suoi Discepoli un discorso bellissimo, 

lungo e profondo; e alla fine, Egli, tristissimo, 

uscì da Gerusalemme, in un Orto dove era 

solito pregare spessissimo. Amen. 

Amorevolissimo, che nell’Orto, per tre 

volte, in Lacrime, si rivolse al Padre, (e), 

supplice, pregava il Padre, di allontanare da 

Lui il Calice, ma che tuttavia fosse fatta la 

Volontà del Padre, non la Sua; (e) terminò la 

preghiera tra l’angoscia e una somma 

tristezza. Amen. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 221, col. b. 
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Familiarissimus qui in Oratione tercia 

(fol. 221, col. c) usque ad mortem agonizavit, 
Guttasque Sanguineas tunc habundanter 

sudavit, quem tunc Angelus Sanctus 
confortavit, ut mundum redimeret Sua 
Passione animavit. Amen. 

Familiarissimus qui ab Oratione surrexit, 
et ad Discipulos dormientes iterum perrexit, 

quos admonuit ut vigilarent et orarent, ne 
temptationes dyaboli fallentis intrarent. 
Amen. 
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Amorevolissimo, che, nella terza 

Orazione, agonizzò fino alla morte, e così 

sudò in abbondanza Gocce di Sangue; (e) 

allora, un Angelo Santo Lo confortò, e Lo 

animava a redimere il mondo con la Sua 

Passione. Amen.  

Amorevolissimo, che si alzò 

dall’Orazione, e si diresse, per la seconda 

volta, dai Discepoli che dormivano, e li 

esortò a vigilare e a pregare, per non entrare 

nella tentazione del diavolo ingannatore. 

Amen.         

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 221, col. b-c. 
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Familiarissimus qui Iudeos quem 

quererent interrogavit, quos tunc Virtute 
Divina ter in terram prostravit, et alia Signa ibi 

ostendit mirabilia fortissima Potestate Divina, 
Amen. 

Familiarissimus qui a Suis Discipulis 

flebiliter est derelictus, et a Iudeis impijs cum 
immenso strepitu comprehensus, cum 

cathenis in collo et brachijs, et funibus in 
corpore dire est ligatus. Amen. 
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Amorevolissimo, che domandò ai 

Giudei chi cercassero, ed essi, allora, per 

Virtù Divina tre volte caddero a terra, e la 

Pontenza di Dio manifestò, ivi, altri Segni 

mirabili (e) grandissimi. Amen. 

Amorevolissimo, che fu tristemente 

abbandonato dai Suoi Discepoli, e fu 

catturato dagli empi Giudei, con immenso 

clamore, (e) crudelmente fu legato con 

catene al Collo e alle Braccia, e con funi 

intorno al Corpo. Amen. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 221, col. c. 
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Familiarissimus qui sic ad Civitatem 

penalissime est tractus, per vicosque et plateas 
confusibiliter ductus, et Anne Pontifici primo 

est presentatus, a quo de Doctrina Sua fuit 
interrogatus. Amen.  

((Pater Noster. Ave Maria. 

Graciosissimus quem Annas de multis 
interrogavit, cui ad interrogata mansuete 

respondit, ubi a servo gravissime est alapatus, 
irrisus illusus et contumeliose iniuriatus. 
Amen. 
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Amorevolissimo, che fu, allora, 

trascinato commoventemente in Città, 

conducendolo frettolosamente per le strade 

e le piazze, e, in primo luogo, fu presentato 

al Sommo Sacerdote Anna, dal quale fu 

interrogato intorno alla Sua Dottrina. Amen.  

(Secondo Mistero Doloroso)  

Pater Noster - Ave Maria. 

Amatissimo, che Anna ha interrogò su 

molti argomenti, (e) al quale (Egli), con 

mansuetudine, rispose alle domande; (e) 

dove, da un servo, fu gravissimamente 

schiaffeggiato, deriso, schernito e ingiuriato 

in modo oltraggioso. Amen. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 221, col. c. 
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  155 
 

 
Affreschi sul soffitto della Broerenkerk di Zwolle. 
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(Fol. 221, col. d) Graciosissimus qui 

Petrum se negantem humiliter respexit, et ad 
flebilem penitentiam fortissime commovit, 

quem deinde ducebant ligatum de domo Anne, 
cum strepitu horribili usque in domum Cayphe. 
Amen. 

Graciosissimus quem Cayphas dolose 
examinavit, et Dominum respondentem morte 

dignum pronunciavit, ubi iterum a Iudeis 
multa sustinuit obprobria, irrisiones, 
subsannationes et gravissima verbera. Amen. 
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Amatissimo, che guardò umilmente ha 

Pietro, che lo rinnegava, e quegli si 

commosse fortissimamente con un 

lacrimevole pentimento; e poi, Lo 

condussero legato dalla casa di Anna, fino 

alla casa di Caifa, fra terribili grida. Amen. 

Amatissimo, che Caifa 

ingannevolmente interrogò esaminò, e 

sentenziò che, per le risposte, il Signore 

fosse reo di morte; (e) dove, per la seconda 

volta, dai Giudei subì molti insulti, derisioni, 

scherni e dolorosissime percosse. Amen.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 221, col. d. 
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Graciosissimus quem Cayphas hora 

prima misit ad Pilatum, per Sanctissimas 
Manus Suas penalissime ligatum, ubi iterum a 

iudeis maligne est accusatus, sed a Pilato in 
nullo culpabilis notatus. Amen. 

Graciosissimus quem Pilatus misit ad 

Herodem, qui tunc presens erat in Iherusalem, 
a quo de multis est interrogatus iterum, sed 

Ihesus nullum penitus dedit ei responsum. 
Amen. 
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Amatissimo, che Caifa all’ora prima 

inviò a Pilato, con le Sue Santissime Mani 

penosissimamente legate, dove, di nuovo, 

dai Giudei fu malignamente accusato: ma, da 

Pilato, in nulla fu riconosciuto colpevole. 

Amen.     

Amatissimo, che Pilato inviò ad Erode, 

che, in quel momento, era presente a 

Gerusalemme, dal quale fu interrogato 

nuovamente su molte cose, ma Gesù non gli 

diede alcuna risposta. Amen. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 221, col. d. 
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Graciosissimus quem tunc Herodes cum 

suis conspuebat, subasannabat et illudebat, 
Sibi vestem albam induebat, et 

confusibilissime ad Pilatum remittebat. Amen.  
Graciosissimus qui in reductione ad 

Pilatum, sepius ad terram corruit in plateis 

propter longum vestimentum, quem Pilatus 
denuo examinabat, et a morte liberare 

cogitabat. Amen. 
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Amatissimo, che, allora, Erode, insieme 

ai suoi, copriva di sputi, scheriva e derideva, 

(e) fece indossare a Lui una veste bianca, e 

lo rimandò sfiguratissimo a Pilato. Amen. 

Amatissimo, che nel ritornare a Pilato, 

assai spesso cadde a terra, lungo le strade, 

a motivo della lunga veste; (e) Pilato, ancora 

una volta Lo interrogò e pensava di 

liberar(Lo) dalla morte. Amen. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 221, col. d. 
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Incunabolo del 1498, fol. 222a (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Incunabolo del 1498, fol. 222b (Bibl. Univ. di Kiel). 
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(Fol. 222, col. a) Graciosissimus cuius 

Corpus Deificum, a ministris confusibiliter fuit 
denudatum, et in Collo et Brachijs et Tibijs 

astrictus, ad Columpnam fuit dire ligatus. 
Amen. 

Graciosissimus qui fuit cum virgis 

plumbatis, atque scorpionibus usque ad 
mortem flagellatus adeo quod ministri eum 

dimittebant quoniam pre fatigatione amplius 
flagellare non poterant. Amen. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 222 (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Amatissimo, il cui Corpo Divino fu 

denudato vergognosamente dai servi, e 

stringendolo (con funi) al Collo, alle Braccia 

e alle Gambe, fu legato crudelmente ad una 

colonna. Amen. 

Amatissimo, che con verghe con pallini 

di piombo e con flagelli con aculei fu 

flagellato fin quasi alla morte, a tal punto che 

i servi smisero, perché non riuscivano, per la 

stanchezza, a flagellar(Lo) di più. Amen. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 221, col. d; fol. 222, col. a. 
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Zwolle, la Broerenkerk. 
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Graciosissimus cuius Corpus 

Sactissimum vulneribus erat plenum, a vertice 
Capitis usque ad plantas Pedum, ex quibus 

Sanguis Sacratissimus copiose manavit et 
usque ad terram guttatim distillavit. Amen. 

((Pater Noster. Ave Maria. 

Humillimus quem de Columpna tunc 
soluerunt, et super cathedram ignominiose 

posuerunt, vestem coccineam et purpuream 
eum induerunt, flexisque ante eum genibus 
velut fatuo illuserunt. Amen. 
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Amatissimo, il cui Corpo Santissimo 

era pieno di ferite, dalla punta del Capo, fino 

alle piante dei Piedi, dalle cui (ferite), 

fuoriusciva in abbondanza il Santissimo 

Sangue, e gocciolava fino a terra. Amen. 

(Terzo Mistero Doloroso) 

Pater Noster - Ave Maria. 

Umilissimo, che, allora, slegarono dalla 

colonna, e portarono vergognosamente su 

una tribuna, lo rivestirono di una veste 

scarlatta e di porpora, e, piegando le 

ginocchia davanti a Lui, come davanti ad un 

insensato, lo schernivano. Amen. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 222, col. a. 
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Humillimus quem cum Corona spinea 

penaliter coronabant, cuius spicula acuta 
usque ad Cerebrum penetrabant, atque 

arundinem pro ceptro Illi dederunt, cum quo 
Eius Caput spinosum frequenter percusserunt. 
Amen. 

Humillimus quem Pilatus sic castigatum 
foris eduxit, ecce homo ad iudeos malignos 

dixit. Sed iudei (fol. 222, col. b) pessimi de hoc 
non contenti: Crucifige, crucifige Eum 
clamabant voce ingenti. Amen.   
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Umilissimo, che coronarono 

commoventemente di una Corona di spine, le 

cui aculei pungentissimi Lo trapassavano 

fino al cervello, e Gli diedero una canna per 

scettro, con la quale, ripetutamente, 

avevano colpito il Suo Capo, ricoperto di 

spine. Amen. 

Umilissimo, che Pilato, dopo averLo 

così castigato, condusse fuori: “Ecce Homo! 

(Ecco l’Uomo!)”, disse ai crudeli Giudei.  

Ma i terribili Giudei, non contenti di ciò, 

gridarono a gran voce: “Crucifige, crucifige 

Eum (CrocifiggiLo, crocifiggiLo)”. Amen.     

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 222, col. a-b. 
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Humillimus quem cum grandi strepitu ad 

domum iudicij trahebant, et cum latronibus 
impijs ante Pilatum statuebant voce tunc 

terribili furiose clamaverunt: Sanguis eius 
super nos atque nostros filios impie dixerunt. 
Amen. 

Humillimus qui fuit iniuste a Pilato ad 
mortem condempnatus, qui vere erat Rex et 

dominantium Dominus Creator omnium ac 
Conditor Legis et Filius Dei Omnipotentis. 
Amen.  
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Umilissimo, che, fra grande frastuono, 

(Lo) trascinarono al luogo del giudizio, e (Lo) 

portarono, insieme ad empi ladroni, davanti 

a Pilato; allora, con spaventoso clamore, 

furiosamente gridavano: “Il Suo Sangue, su 

di noi e sui nostri figli!”, dicevano 

empiamente. Amen. 

Umilissimo, che, ingiustamente, da 

Pilato fu condannato a morte, Egli che era 

veramente Re e Signore dei signori, Creatore 

di tutte le cose, Artefice della Legge, e Figlio 

di Dio Onnipotente. Amen. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 222, col. b. 



  174 
 

Humillimus qui Crucem per plateas 

laboriose portavit, et ad terram sepius sub 
Cruce Se prostravit, tandemque sub Cruce 

totaliter defecit, tunc Symon Cireneus ad 
Crucem manus adiecit. Amen. 

Humillimus qui cum ineffabili pena et 

labore, cum latronibus pervenit ad Montem 
Calvarie, ubi Vestes Eius per Caput spinosum 

detrahebant, et omnia Corporis Sui Vulnera 
penaliter renovabant. Amen. 
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Umilissimo, che faticosamente la 

Croce lungo le piazze, e molto spesso cadde 

a terra sotto la Croce, e infine, venne del 

tutto meno sotto la Croce: allora Simone il 

Cireneo mise mano alla Croce. Amen.  

Umilissimo, che con pena e fatica 

indicibili, insieme ai ladroni, giunse al Monte 

Calvario, dove Gli tolsero le Vesti attraverso 

il Capo ricoperto di spine, e si aprirono di 

nuovo, penosamente, tutte le Ferite del Suo 

Corpo.Amen. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 222, col. b. 
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Humillimus quem sic nudatum cum 

videbas, confestim Velamen de Tuo Capite 
sumebas, cum dolore immenso et lacrimis 

accessisti, Lumbosque Eius Virgineos cum isto 
precinxisti. Amen. 

Humillimus qui super Crucem fuit tunc 

flebiliter positus, et cum funibus in Membris 
crudeliter extensus, cuius (fol. 222, col. c) 

Manus Benedictissime fuerunt cum clavis 
obtusis Cruci affixe. Amen. 
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Umilissimo, che (Tu, Maria), quando lo 

hai visto così denudato, subito prendesti il 

Velo dal Tuo Capo, Ti avvicinasti con dolore 

immenso e in lacrime, e, con questo cingesti 

i Suoi Virginei Lombi. Amen. 

Umilissimo, che allora fu posto 

penosamente sulla Croce, e le (Sue) Membra 

furono stese crudelmente con funi, e le Sue 

Mani Benedettissime furono fissate alla 

Croce, con chiodi spuntati. Amen.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 222, col. b-c. 
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Zwolle, la Broerenkerk. 
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Humillimus cuius Pedes Sanctissimi cum 

clavo grossissimo fuerunt transfixi, sicque Eius 
Membra Virginea potuerunt dinumerari 

cuncta. Amen. 
((Pater Noster. Ave Maria.  
Innocentissimus quem cum Cruce in 

altum elevabant, et sic Sua Vulnera penaliter 
dilatabant, que de novo Sanguinem fundebant, 

qui super Tuam Vestem et Faciem copiose 
distillabat. Amen. 
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Umilissimo, i cui Piedi Santissimi 

trafissero con un chiodo grossissimo, tanto 

da potersi contare tutte le Sue Virginee 

Membra. Amen. 

(Quarto Mistero Doloroso). 

Pater Noster - Ave Maria. 

Innocentissimo, che con la Croce 

sollerono in alto, e così penosamente 

dilatavano le Sue Ferite, che, nuovamente 

spargevano Sangue, che abbondantemente 

scendeva sulla Tua Veste e sul Tuo Viso (o 

Maria). Amen. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 222, col. c. 
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Innocentissimus cui Mater Lacrimosa 

dolenter assistebas, pendentem in Cruce 
Filium cum Summo Dolore aspiciebas, et usque 

ad Mortem tunc doluisti, quos in tantis penis 
Auxilium Illi nullum ferre potuisti. Amen. 

Innocentissimus qui te sub Cruce stare 

videbat, et cum immensa Compassione 
discipulo commendabat, ubi pro Filio Summi 

Dei tibi dabatur Iohannes filius Zebedei. Amen. 
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Innocentissimo, davanti al quale Tu, 

Madre Lacrimevoli, assistevi Addolorata, 

mentre con Sommo Dolore guardavi il Figlio 

pendente sulla Croce, e fino alla (Sua) Morte 

eri Addolorata, perché, tra così grandi pene, 

non Gli potevi portare alcun Aiuto. Amen.        

Innocentissimo, che ti vide, mentre 

stavi sotto la Croce, e, con immensa 

Compassione, ti affidò al Discepolo, dove al 

posto del Figlio del Dio Sommo, ti venne dato 

Giovanni, figlio di Zebedeo. Amen. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 222, col. c. 
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Innocentissimus qui fuit in Cruce a 

Scribis et Senioribus, a Pontificibus et 
Ministris multipliciter illusus, sed Ipse fuit in 

omnibus pacientissimus, obnixe eciam oravit 
pro Suis crucifixoribus. Amen. 

Innocentissimus qui latroni in Cruce 

Paradisum promittebat, et omnia eius peccata 
ibidem remittebat, ut nemo de suis desperet 

peccatis, cum Regnum Celorum videat latroni 
dari gratis. Amen. 
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Innocentissimo, che fu in molti modi 

deriso sulla Croce dagli Scribi e dagli 

Anziani, dai Sommi Sacerdoti e dai Servi, ma 

Egli fu pazientissimo con tutti, (e), con tutte 

le forze, pregava anche per i Suoi 

crocifissori. Amen. 

Innocentissimo, che al Ladrone in 

Croce promise il Paradiso, e lì stesso rimise 

tutti i suoi peccati, affinchè nessuno disperi 

dei propri peccati, quando vede che il Regno 

dei Cieli fu dato gratis ad un ladrone. Amen.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 222, col. c. 
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(Fol. 222, col. d) Innocentissimus qui in 

Cruce est locutus: (“)Hely hely, lama 
sabactani?(”,) que verba lacrimosa, in lacrimas 

convertunt eciam corda saxea. Amen.       
Innocentissimus qui eciam in Cruce 

usque ad Mortem sitivit, (“)Sitioque(”) cum 

rauca Voce clamavit, cui acetum amarum in 
spongia, prebebant impij cum virga arundinea. 

Amen.  
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Innocentissimo, che sulla Croce gridò: 

“Eli, Eli, lama’ sabactani? (Dio Mio, Dio Mio, 

perche’ Mi hai abbandonato?”), e queste 

parole commoventi fanno piangere anche i 

cuori di pietra. Amen. 

Innocentissimo, che anche sulla Croce, 

poco prima della Morte, ebbe sete, e disse 

con flebile Voce: “Sitio (Ho sete)”, (e) a Lui 

gli empi porsero aceto con fiele, in una 

spugna, su una verga di canna. Amen. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 222, col. d. 
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Innocentissimus qui iterum in Cruce 

locutus est, in summa pena et rauchissima 
voce: (“)Consumatum est(”). Et ultimo clamavit 

tam valide, quod omnia cum terra tunc 
ceperunt tremere. Amen. 

Innocentissimus qui in Cruce Spiritum 

Suum Patri commendabat, quando tam alte et 
flebiliter clamabat. Et inclinato Capite cum 

infinita pena, tradidit Suum Spiritum et 
ineffabili angustia. Amen. 
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Innocentissimo, che, di nuovo, sulla 

Croce, disse con somma pena e rauchissima 

voce: “Consummatum est (E’ compiuto)”. E, 

alla fine, gridò così forte, che tutte le cose 

insieme alla terra, allora, cominciarono a 

tremare. Amen. 

Innocentissimo, che, sulla Croce, al 

Padre affidò il Suo Spirito, quando gridò così 

fortemente e lamentosamente. E, chinato il 

Capo, con infinita pena ed ineffabile 

angustia, rese il Suo Spirito. Amen. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 222, col. d. 
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Zwolle, la Broerenkerk nel tempo. 
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Innocentissimus qui permisit Sathan 

super Crucem sedere, qui observabat si posse 
aliquit in Eo habere, ut Animam Eius raperet, 

et usque ad tartara perduceret. Amen.   
((Pater Noster. Ave Maria. 
Karissimus in cuius morte penalissima, 

dolebant cuncta elementa. Terra horribiliter 
tremebat, arbores et reliqua in ea se movebant. 

Amen. 
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Innocentissimo, che permise che 

Satana sedesse sotto la Croce, perchè 

osservasse se potesse trovare in Lui 

qualcosa, per afferrare la Sua Anima e 

condurLa fino all’Inferno. Amen.     

(Quinto Mistero Doloroso)  

Pater Noster - Ave Maria. 

Carissimo, per la cui penosissima 

morte si addolorarono tutti gli elementi. La 

terra tremò terribilmente, si scossero su di 

essa, gli alberi e le altre cose. Amen. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 222, col. d. 
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Incunabolo del 1498, fol. 223a (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Incunabolo del 1498, fol. 223b (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Karissimus in cuius eciam Morte saxa 

sunt scissa, et monumenta (fol. 223, col. a) 
defunctorum perspicue patefacta. Velumque 

Templi preciosum fuit divisum a summo usque 
deorsum. Amen.  

Karissimus propter quem sol est 

obscuratus, quando in altum cum Cruce fuit 
Deus elevatus, et multa signa alia tunc fuerunt 

facta que ab Evangelistis non sunt omnia 
scripta. Amen.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 223 (Bibl. Univ. di Kiel). 

 

 
 
 

 
 
 



  197 
 

Carissimo, alla cui Morte anche i sassi 

si spaccarono, e i sepolcri dei defunti si 

aprirono davanti a tutti. E il prezioso Velo del 

Tempio si divise dall’alto in basso. Amen.   

Carissimo, a causa del quale il Sole si 

oscurò, quando Dio fu sollevato in alto con la 

Croce, e avvennero allora molti altri segni, 

che dagli Evangelisti non sono stati tutti 

indicati. Amen. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 222, col. d; fol. 223, col. a 
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Karissimus cuius Latus Longinus in 

Cruce aperuit, ex quo Sanguis et Aqua largiter 
manavit. Quod cum vidisti Mater Pijssima, pre 

compassione facta fuisti quasi mortua. Amen. 
Karissimus quem de Cruce deposuerunt 

Ioseph et Nicodemus, cum nonnullis alijs 

presentibus. Et super Tua Genua Ipsum 
reclinaverunt, et cum lacrimis uberrimis 

tecum tunc planxerunt. Amen. 
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Carissimo, il cui Fianco Longino aprì 

sulla Croce, dal quale uscì largamente 

Sangue e Acqua. Quando, o Piissima Maria, 

vedesti questo, soffristi grandemente di 

compassione. Amen.  

Carissimo, che Giuseppe e Nicodemo, 

con alcuni altri presenti, deposero dalla 

Croce. E Lo appoggiarono sopra le Tue 

Ginocchia, e, insieme con Te, allora piansero 

con lacrime abbondantissime. Amen. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 223, col. a. 
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Karissimus quem cum tristicia ineffabili 

in Gremio tenebas, cuius Vultum et Pectus cum 
lacrimis rigabas. O Mater Dolorosissima quot 

querimonias quot ge[m]itus tunc dabas, quando 
Filium tuum dulcissimum sic mortuum 
cernebas. Amen. 

Karissimus cuius Corpus Sanctissimum 
plenum Cruore cum aqua lavabant. Et Coronam 

Spineam de Capite trahebant, quod Nicodemus 
unguento precioso perungebat, et sanctus 
Ioseph Syndone munda (fol. 223, col. b) 

involuebat. Amen. 
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Carissimo, che con tristezza indicibile 

(Lo) tenevi sul Grembo, il cui Volto e (il cui) 

Petto bagnavi di lacrime. O Madre 

Addoloratissima, quanti lamenti e gemiti 

allora davi, quando guardavi così il Tuo 

dolcissimo Figlio Morto: Amen.  

Carissimo, il cui Corpo Santissimo, 

pieno di Sangue, lavarono con acqua. E 

tolsero dal Capo la Corona di spine, (e) 

Nicodemo lo unse di unguento prezioso, e 

San Giuseppe (d’Arimatea) lo avvolse in una 

Sindone pulita. Amen. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 223, col. a-b. 



  202 
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Zwolle, la Broerenkerk. 
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Karissimus quem ad Sepulchrum cum 

infinitis lacrimis portabant et dolore 
inestimabili cuncti qui aderant. Quem tunc 

sequebaris cum infinita tristicia, positumque 
in Sepulchro adorasti cum summa reverentia. 
Amen. 

Karissimus ad cuius Sepulchrum 
Lapidem advoluerunt, quem postea Iudei cum 

custodibus signaverunt. Deinde Tecum ad 
civitatem cuncti remeabant, in viaque 
continue uberrime plorabant. Amen. 
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Carissimo, che tutti quelli che erano 

presenti, portavano al Sepolcro con lacrime 

ed inestimabile dolore: Tu lo seguivi allora 

con infinita tristezza, e lo adorasti con 

somma riverenza, quando fu posto nel 

Sepolcro. Amen. 

Carissimo, al cui Sepolcro accostarono 

una Pietra, che poi i Giudei suggellarono con 

le guardie. Poi, insieme a Te, tutti 

ritornarono in Città, e, per la via, di continuo 

piangevano moltissimo. Amen. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 223, col. b. 
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Karissimus in cuius Passione o Virgo et 

Mater Dolorosissima, centum et quinquaginta 
Spasmos Mortales es passa, quinquaginta ante 

Eius Mortem. Et centum post tui Reversionem 
in Iherusalem. Amen. 

((Sequitur tercia Quinquagena 

Articulorum de Resurrectione, Ascensione et 
Gloria Christi, et Virginis Marie Assumptione 

Gloriosa, etcetera. 
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Carissimo, nella cui Passione, o 

Vergine e Madre Dolentissima, hai sofferto 

centocinquanta Dolori Mortali: cinquanta 

prima della Sua Morte, e cento, dopo il Tuo 

Ritorno (alla vita), a Gerusalemme. Amen.     

Segue la terza Cinquantina dei Misteri 

sulla Risurrezione, Ascensione e Gloria di 

Cristo, e sulla Gloriosa Assunzione di Maria 

Vergine, ecc. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 223, col. b. 

 
 



  208 
 

((Pater Noster. Ave Maria.  

Laudabilissimus cuius Anima ad 
Infernum descendit, et Portas illius potenter 

confregit. Luciferumque in Abissum religavit, 
aliosque dampnatos austere increpavit. Amen. 

Laudabilissimus qui deinde ad Patres 

detentos in Limbo venit illorumque tenebras 
Suo Fulgore (fol. 223, col. c) abegit. Cuiusque 

Pedibus omnes Se straverunt, et leticia 
lacrimosa reverenter adoraverunt. Amen.   
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(Primo Mistero Glorioso) 

Pater Noster-Ave Maria. 

Lodevolissimo, la cui Anima discese 

all’Inferno, e potentemente spezzò le Porte 

di esso, legò Lucifero nell’Abisso, e 

condannò severamente gli altri dannati. 

Amen. 

Lodevolissimo, che poi giunse dai Padri 

detenuti nel Limbo, e, col Suo Fulgore, 

allontanò le loro tenebre. E tutti si 

prostrarono ai Suoi Piedi, e Lo adorarono, 

con riverenza, con gioia mista a lacrime. 

Amen. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 223, col. b-c. 
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Laudabilissimus qui cum Patribus in 

Limbo tam diu permansit, quousque tercia die 
a mortuis Resurrexit. Quos Patres die tercia de 

Limbo eduxit, et Corpus Suum Glorificans a 
morte Resurrexit. Amen. 

Laudabilissimus qui cum Claritate 

ineffabili et Gloria inenarrabili, cum Caterva 
Angelorum et cuneo Patrum Sanctorum, tibi 

primum Apparuit, et dulciter Te Salutans ab 
omni tristicia liberavit. Amen. 
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Lodevolissimo, che, nel Limbo, rimase 

così a lungo con i Padri, fino a quando, il 

terzo giorno, Risuscitò dai morti. (E), il terzo 

giorno, (Egli) trasse fuori dal Limbo i Padri, e 

Risuscitò dai morti, il Suo Corpo Glorioso. 

Amen. 

Lodevolissimo, che, con Splendore 

ineffabile e Gloria inenarrabile, con la 

Schiera di Angeli e la moltitudine dei Padri 

Santi, in primo luogo Apparve a Te (Maria), e, 

SalutandoTi con dolcezza, Ti liberò da ogni 

tristezza. Amen. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 223, col. c. 
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Laudabilissimus qui secundo Marie 

Magdalene, tertio apparuit Marie Salome et 
Cleophe, quarto Petro Apostolo Se 

Manifestavit, hinc Discipulis in Em[m]aus 
pergentibus mirabiliter Se Revelavit. Amen. 

Laudabilissimus qui sexto apparuit 

undecim Discipulis, in Monte Syon in Cenaculo 
clausis, septimoque apparuit Iacobo Minori, a 

Cena Domini usque tunc ieiunanti. Amen.  
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Lodevolissimo, che, in un secondo 

momento, si manifestò a Maria Maddalena, 

in un terzo momento a Maria di Salome e a 

Cleofa, in un quarto momento all’Apostolo 

Pietro; poi, ai Discepoli che si dirigevano ad 

Emmaus, si rivelò in modo mirabile. Amen. 

Lodevolissimo, che in un sesto 

momento apparve agli undici Discepoli, 

chiusi nel Cenacolo, sul Monte Sion; e, in un 

settimo momento, apparve a Giacomo il 

Minore, che digiunava dalla Cena del 

Signore, fino ad allora. Amen. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 223, col. c. 



  214 
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Zwolle, la Broerenkerk, sec. XX. 
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Laudabilissimus qui apparuit Ioseph ab 

Arimatia octavo, Thome in fide fluctuanti 
nono, decimo piscantibus Discipulis, undecimo 

in monte Thabor ibidem (fol. 223, col. d) 
congregatis. Amen.      

Laudabilissimus qui cum Discipulis in 

Monte Syon Edebat, eodem die quo in Celum 
Ascendebat, ultimo in Monte Oliveti apparuit, 

coram omnibus Discipulis quos elegit. Amen.  
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Lodevolissimo, che, in un ottavo 

momento, apparve a Giuseppe di Arimatea; 

in un nono momento a Tommaso, che 

vacillava nella fede; in un decimo momento, 

ai Discepoli, che pescavano; in un 

undicesimo momento ai (Discepoli), riuniti 

sul monte Tabor. Amen.  

Lodevolissimo, che Mangiò con i 

Discepoli lo stesso giorno in cui salì al Cielo; 

in ultimo, apparve sul monte Oliveto, davanti 

a tutti i Discepoli che aveva scelto. Amen. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 223, col. c-d. 
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Laudabilissimus qui Benedixit elevatis 

Manibus Suis Discipulis, et ut Nomen Suum 
mundo denunciarent precepit illis. Et post ad 

Te Suam Matrem dulcissimam accessit, cum 
Amplexu Deifico et Osculo (“)Vale(”) dixit. 
Amen. 

Laudabilissimus quem cum Lacrimis pre 
Gaudio, humiliter adorasti Cordeque Virgineo, 

rogans ne diu differret, quin te ad Se 
assumeret. Amen. 
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Lodevolissimo, che elevando le Sue 

Mani, Benedisse i Discepoli, e ordinò loro di 

annunciare il Suo Nome al mondo. E dopo si 

avvicinò a Te, Madre Sua dolcissima, con un 

Abbraccio Divino e un Bacio, disse: “Vale 

(Addio)”, disse. Amen. 

Lodevolissimo, che adorasti umilmente 

con Lacrime di Gioia e con Cuore Virgineo, 

chiedendo(Gli) di non rimandare a lungo, di 

prenderTi vicino a Sé. Amen. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 223, col. d. 
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((Pater Noster. Ave Maria. 

Misericordissimus qui in Celum Ascendit 
cum Sanctis Animabus, et cunctis Angelis ad 

custodiam hominum deputatis, cum Gloria 
inestimabili, et gaudio ineffabili. Amen. 

Misericordissimus cui tota Curia Celestis 

Paradisi, occurrebat cum reverentia decenti, in 
organis et cytharis, psallendo cum infinitis 

gaudijs. Amen. 
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(Secondo Mistero Glorioso) 

Pater Noster - Ave Maria. 

Misericordiosissimo, che Ascese al 

Cielo insieme alle Anime Sante, e con tutti 

gli Angeli deputati alla custodia degli uomini, 

con inenarrabile Gloria ed indicibile Gaudio. 

Amen. 

Misericordiosissimo, al quale l’intera 

Corte Celeste del Paradiso andò incontro, 

con distinta riverenza, al suono di organi e 

cetre, fra gaudi infiniti. Amen.   

 
Incunabolo del 1498, fol. 223, col. d. 
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Incunabolo del 1498, fol. 224a (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Incunabolo del 1498, fol. 224b (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Misericordissimus quem Chori Angelici 

cum tripudio ducebant, quousque ad Summe 
Trinitatis Thronum (fol. 224, col. a) 

perveniebant, cum quanto gaudio hoc fiebat et 
tripudio, nullus poterit explicare homo. Amen.   

Misericordissimus quem Trinitas Eterna, 

cum Gloria intronisabat infinita, Coronam 
dans Illi Maiestatis Potestatemque super 

omnia, que sunt in Celo et in terra creata. 
Amen. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 224. 
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Misericordiosissimo, che i Cori degli 

Angeli condussero in tripudio, finchè 

giunsero al Trono della della Santissima 

Trinità: con quale gaudio e con quanto 

tripudio avvenne ciò, nessun uomo potrebbe 

mai spiegarlo. Amen.              

Misericordiosissimo, che l’Eterna 

Trinità intronizzava con Gloria infinita, dando 

a Lui la Corona della Maestà e della Potestà 

su tutte le cose, che sono state create in 

Cielo e in Terra. Amen. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 223, col. d; fol. 224, col. a. 
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I dintorni della Broerenkerk di Zwolle. 
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Misericordissimus qui in immensa Sua 

Potestate, Regnat super omnia cum Summa 
Maiestate. Ipse enim est Eterna Beatitudo, 

Sanctorum omnium et Angelorum qui sunt in 
Celo. Amen. 

Misericordissimus cuius claritatem 

inspicere desiderant, sine fine omnes qui cum 
eo Regnant. Est enim immensa, et infinita, 

illuminans singulos secundum sua merita. 
Amen.  
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Misericordiosissimo, che nella Sua 

immensa Potestà, Regna con Somma 

Maestà, su tutte le cose. Egli, infatti, è la 

Beatitudine Eterna di tutti i Santi e di (tutti) 

gli Angeli, che sono in Cielo. Amen. 

Misericordiosissimo, la cui Luminosità 

attira senza fine gli sguardi di tutti coloro 

che regnano con Lui. E’, infatti, (una Luce) 

immensa e infinita, che illumina ciascuno 

secondo i propri meriti. Amen. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 224, col. a. 
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Misericordissimus cuius Dulcedine 

infinita perfunduntur, quotquot unquam ad 
Celum assumuntur. Eiusque infinita Flagrantia 

totum replet Celum, durans per cuncta secula 
usque in evum. Amen.  

Misericordissimus qui Summum et 

Eternum est Gaudium, cunctorum Supernorum 
Civium. Quem Honorant Trementes et 

Adorant, et sine fine(:“)Sanctus, Sanctus, 
Sanctus(”) dicentes Glorificant. Amen.  
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Misericordiosissimo, dalla cui Dolcezza 

infinita sono inondati tutti coloro che sono 

andati in Cielo. E il Suo Profumo infinito 

riempie tutto il Cielo, permanendo per tutti i 

secoli, per l’eternità. Amen. 

Misericordiosissimo, che è il Sommo ed 

Eterno Gaudio di tutti gli Abitanti del Cielo, 

che, (Lo) Onorano e (Lo) Adorano con il Timor 

(di Dio), e Lo Glorificano, dicendo senza fine: 

“Santo, Santo, Santo”. Amen. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 224, col. a. 
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Misericordissimus cuius Caritas est 

immensa, Laus continua et eterna. Cuius 
Maiestas est tremenda Misericordia infinita, ac 

inestimabilis eius Gloria. Amen.  
Misericordissimus cuius Nomen est (fol. 

224, col. b) tam magnum virtuosum sanctum 

atque dignum, quod omne genu tunc flectatur, 
quando Ihesus Nominatur. Amen.   
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Misericordiosissimo, la cui Carità è 

immensa, la (cui) Lode (è) continua ed 

eterna, la cui Maestà incute Timore, la (cui) 

Misericordia è infinita, e inestimabile (è) la 

Sua Gloria. Amen. 

Misericordiosissimo, il cui Nome è così 

Grande, Eccelso, Santo e Degno, che, allora, 

ogni ginocchio si pieghi, quando viene 

Nominato Gesù. Amen.    

 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 224, col. a-b. 
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((Pater Noster. Ave Maria. 

Nobilissimus cuius Pulchritudo est 
mirabilis, Sapientia ineffabilis, cuius in Celo 

Facies coruscat, cunctosque beatos dulcissime 
illuminat. Amen. 

Nobilissimus cuius Corpus Gloriosum est 

Deitatis Templum, qui in Throno Summo 
Regnat, cuius regnum finem ignorat. Amen. 
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(Terzo Mistero Glorioso) 

Pater Noster - Ave Maria. 

Nobilissimo, la cui Bellezza è 

ammirabile, la (cui) Sapienza è ineffabile, il 

cui Volto risplende in Cielo, e illumina 

dolcissimamente tutti i Beati. Amen.  

Nobilissimo, il cui Corpo Glorioso è il 

Tempio della Divinità, che Regna sul Trono 

più alto, il cui Regno non conosce fine. 

Amen. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 224, col. b. 
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Nobilissimus qui humanam naturam in 

celo sublimavit super omnia que unquam 
creavit, quique Patrem petivit ut Spiritum 

Sanctum discipulis daret quem promisit. 
Amen.  

Nobilissimus qui quinquagesima die misit 

Spiritum Sanctum discipulis in terra 
promissum, qui super singulos apparuit in 

specie ignis et linguarum sicut ipse voluit. 
Amen.  
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Nobilissimo, che elevò l’umana natura 

al Cielo, al di sopra di tutte le cose che (Egli) 

aveva creato, e che chiese al Padre di dare 

ai Discepoli lo Spirito Santo, che (Egli) aveva 

promesso. Amen. 

Nobilissimo, che, nel cinquantesimo 

giorno, mandò lo Spirito Santo, promesso ai 

Discepoli in terra, che apparve su ciascuno 

(di loro), sotto forma di fuoco e di lingue, 

come Egli volle. Amen.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 224, col. b. 
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I dintorni della Broerenkerk di Zwolle. 
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Nobilissimus qui Suos Discipulos per 

mundum universum misit, quos per Spiritum 
Sanctum ferventer ignivit, qui ubique 

predicabant, et in Nomine Ihesu miracula 
immensa faciebant. Amen. 

Nobilissimus qui post Suam in Celum 

Ascensionem, te reliquit in terris ad 
discipulorum consolationem, Cuius Amor Te 

urgebat, et ad Videndum Eum in Sua Gloria 
incitabat. Amen. 
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Nobilissimo, che mandò in tutto il 

mondo i Suoi Discepoli, i quali con ardore 

infiammò di Spirito Santo, ed essi 

predicarono ovunque, e nel Nome di Gesù 

operavano immensi miracoli. Amen. 

Nobilissimo, che, dopo la Sua 

Ascensione al Cielo lasciò Te (Maria), in 

terra, a consolazione dei Discepoli, il cui 

Amore ti spingeva, e fantasticavi su quando 

Lo avresti visto nella Sua Gloria. Amen. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 224, col. b. 
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(Fol. 224, col. c) Nobilissimus qui Preces 

Tuas exaudivit, et Angelum Suum ad Te misit, 
ut Suum Adventum Tibi Nunciaret, et quod in 

proximo Te assumere vellet. Amen.  
Nobilissimus qui Suos Apostolos per 

mundum dispersos congregavit, ut interessent 

Tuis exequijs ordinavit, et Angelos cunctos 
convocavit, quos ad hominum custodiam 

deputavit. Amen. 
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Nobilissimo, che esaudì le Tue 

preghiere (o Maria), e mandò a Te il Suo 

Angelo, per Annunciarti la Sua Venuta, e che, 

presto Ti avrebbe portata in Cielo. Amen.  

Nobilissimo, che riunì i Suoi Apostoli 

sparsi per il mondo, chiamandoli ad essere 

presenti al Tuo Transito, e chiamò tutti gli 

Angeli, che aveva deputati a custodia degli 

uomini. Amen. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 224, col. c. 
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Nobilissimus qui descendit tunc de Celo, 

cum Sanctorum et Angelorum infinito numero, 
cum Summa Maiestate et immensa Gloria, 

tibique Apparens Salutavit Te Voce Dulcissima. 
Amen. 

Nobilissimus quem tunc in Sua Gloria 

Vidisti, et Tuum Illi Reddens Spiritum pre 
Amore Defecisti, quem Assumens et Astringens 

frequenter Deosculabatur, et velut Sponsus 
suavissimus Illi iungebatur. Amen. 
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Nobilissimo, che discese allora dal 

Cielo, con un infinito numero di Santi e di 

Angeli, e Apparve a Te, in Somma Maestà ed 

immensa Gloria, e Ti Salutò con Voce 

Dolcissima. Amen.  

Nobilissimo, che (Tu) hai Contemplato 

allora nella Sua Gloria, e, rendendo a Lui il 

Tuo Spirito, Trapassasti per Amore, (e), 

mentre Egli Ti Prendeva, (Tu) lo Stringevi 

forte e (Lo) baciavi, ed (Egli), come un 

dolcissimo Sposo si stringeva a Lei. Amen.   

 
Incunabolo del 1498, fol. 224, col. c. 
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((Pater Noster. Ave Maria. 

Omnipotentissimus qui cum Corpore et 
Anima Te Secum tulit, et ad Portas Celestis 

Paradisi sursum Ascendit, cum Gloria Te illuc 
introducens inenarrabili, et Gaudio ineffabili. 
Amen. 

Omnipotentissimus qui cunctos Suos 
Angelos precepit adunari, Honore nempe digno 

Te voluit Honorare, ut Canticis Angelicis 
introducereris, et Eterna Gloria semper 
fruereris. Amen. 
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(Quarto Mistero Glorioso) 

Pater Noster - Ave Maria. 

Onnipotentissimo, che in Corpo ed 

Anima Ti portò con Sé, e (Ti) Ascese in alto, 

alle Porte del Paradiso Celeste, 

introducendo Te, ivi, con inenarrabile Gloria 

e Gaudio inesprimibile. Amen.   

Onnipotentissimo, che chiamò a 

raccolta tutti i Suoi Angeli, (e) Ti volle 

Tributare un eccellentissimo Onore, affinché 

tu fossi introdotta fra Angelici Canti, e 

godessi sempre dell’Eterna Gloria. Amen. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 224, col. c. 
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(Fol. 224, col. d) Omnipotentissimus 

cuius Sancti Angeli Te devote Salutabant, 
flexisque suis genibus reverenter Adorabant, in 

tympanis et choris Te magnifice Collaudabant 
et immensis Vocibus letanter Personabant. 
Amen.     

Omnipotentissimus qui te cum infinita 
Gloria, ac tota Celi Curia ad Sanctam perduxit 

Trinitatem quam Humillime Adorasti, et Te Illi 
totam devote Obtulisti. Amen.  

 

 
 

 



  249 
 

Onnipotentissimo, i cui Santi Angeli Ti 

Salutavano devotamente, e, piegando le loro 

ginocchia, con riverenza Ti Veneravano, con 

timpani e cori, magnificamente Ti Lodavano, 

e (Ti) Celebravano con altissime Voci di 

giubilo. Amen. 

 Onnipotentissimo, che con Gloria 

infinita e con tutta la Corte del Cielo, Ti 

condusse presso la Santissima Trinità, che 

Tu Umilissimamente Adorasti, e alla quale 

(Tu) offristi devotamente tutta Te Stessa. 

Amen. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 224, col. d. 
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Omnipotentissimus qui Te cum Patre Suo 

et Spiritu Sancto Gloriose Intronisabat. Et 
Corona Glorie Te Sanctissimam Coronabat. 

Teque Reginam Celi et terre tunc constituit, et 
super omnem creaturam potenter sublimavit. 
Amen. 

Omnipotentissimus qui Te Matrem Suam 
Dignissimam nichil negans Honorat, sed 

quicquit petieris promptissime tibi donat, 
Suaque Sapientia Eterna Te illuminat, et 
Claritate Perpetua pre cunctis Te Illustrat. 

Amen. 
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Onnipotentissimo, che con il Padre Suo 

e lo Spirito Santo, Ti Intronizzava 

Gloriosamente. E, con la Corona di Gloria 

Incoronava Te, Santissima. E Ti costituì, 

allora, Regina del Cielo e della Terra, e ti 

innalzò, con potenza, al di sopra di ogni 

creatura. Amen. 

Onnipotentissimo, che Onora Te, Madre 

Sua Degnissima, non negandoti nulla di 

quanto Tu chiedi, anzi Te la concede 

prontissimamente, e, con la Sua Sapienza 

Eterna Ti illumina, e, Ti fa Splendere davanti 

a tutti del Suo Splendore Eterno. Amen. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 224, col. d. 
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Omnipotentissimus qui Te omni 

Beatitudine, implevit et Dulcedine Teque 
Secum Regnare fecit, et cuncta creata Tibi 

subiecit. Amen. 
Omnipotentissimus qui Te omni Gloria et 

Gaudio omni Honore et Gracia replevit, et 

omnem Thesaurum Regni Celestis Tibi 
commisit, ut quantum placet inde sumas, 

nosque cum Illo ditare valeas. Amen. 
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Onnipotentissimo, che ricolmasti di 

ogni Beatitudine e Dolcezza, e Ti ha fatta 

Regnare insieme con Lui, e sottomise a Te 

tutte le cose create. Amen.  

Onnipotentissimo, che Ti ricolmò di 

ogni Gloria e di ogni Gaudio, e di ogni Onore 

e di ogni Grazia, e Ti affidò ogni Tesoro del 

Regno dei Cieli, affinchè Tu prenda da lì 

quanto (Ti) piace, e, mediante Esso, tu possa 

arricchire noi. Amen. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 224, col. d. 
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Incunabolo del 1498, fol. 225a (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Incunabolo del 1498, fol. 225b (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Omnipotentissimus cuius es Mater (fol. 

225, col. a) et Filia, necnon Soror et Sponsa, 
Templum et Habituculum, ac totius Trinitatis 

dignissimum Triclinium. Amen.   
Omnipotentissimus qui nullum salvare 

statuit, nisi Tibi Devotus aut Tuus Amator esse 

voluerit, quare ad tantam Reginam 
recurramus, eiusque interventum devote 

flagitemus. Amen. 
 

 
Incunabolo del 1498, fol. 225 (Bibl. Univ. di Kiel). 

 
 

 
 
 

 
 
 



  259 
 

Onnipotentissimo, del quale Tu (Maria) 

Sei Madre e Figlia, e pure Sorella e Sposa, 

Tempio e Dimora, e Mensa Degnissima della 

Santissima Trinità. Amen. 

Onnipotentissimo, che stabilì di non 

salvare nessuno, se non fosse a Te Devoto o 

se non avesse voluto essere Tuo Amico, 

affinché noi ricorressimo ad una così grande 

Regina, e implorassimo piamente il Suo 

Aiuto. Amen.      

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 224, col. d; fol. 225, col. a. 
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((Pater Noster. Ave Maria. 

Pulcherrimus qui omnes Suos Apostolos, 
in terra ab Eo electos, per Martirij Palmam, 

Assumpsit ad Glorie Sue Aulam. Amen. 
Pulcherrimus qui Martyres Suos in fide 

confortavit, et in penis roboravit, et sic cum 

mundi Victoria Celorum intraverunt Eterna 
Regna. Amen. 
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(Quinto Mistero Glorioso) 

Pater Noster - Ave Maria: 

Bellissimo, che i Suoi Apostoli, scelti 

da Lui in terra, mediante la Palma del 

Martirio, condusse alla Dimora della Sua 

Gloria. Amen. 

Bellissimo, che rafforzò nella fede i 

Suoi Martiri, e li rese intrepidi nei tormenti, e 

così con la Vittoria sul mondo, entrarono nel 

Regno Eterno dei Cieli. Amen. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 225, col. a. 
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Pulcherrimus qui Confessores sanctos 

sua Sapientia illuminavit, ac virtute omni 
decoravit, et sic cuncta temporalia pro nichilo 

duxerunt, et Regna Celestia digne 
promeruerunt. Amen. 

Pulcherrimus qui Virgines castissimas de 

mundo elegit, Sueque Eterne Glorie participes 
effecit cum quo eciam utriusque sexus Sancti 

in Celis regnant infiniti. Amen.  
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Bellissimo, che illuminò della Sua 

Sapienza, i santi Confessori, e li adornò di 

ogni virtù, e così essi consideravano un nulla 

tutte le cose temporali, e meritarono 

degnamente i Regni Celesti. Amen. 

Bellissimo, che scelse le castissime 

Vergini dal mondo, e le rese partecipi della 

Sua Eterna Gloria, e con Lui, nei Cieli, 

regnano anche infiniti Santi di entrambi i 

sessi. Amen. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 225, col. a. 
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Pulcherrimus qui in Extremo Iudicio 

cuncta districte Iudicabit, ubi omnes ab Adam 
natos congregans, malos a bonis separabit, 

electos salvabit, reprobosque (fol. 225, col. b) 
in Eternum damnabit. Amen.  

Pulcherrimus qui est Verbum Patris, 

Filius Virginis, Agnus Dei, Salus Mundi, Hostia 
Sacra, Caro Viva. Amen. 
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Bellissimo, che giudicherà 

rigorosamente tutte le cose nel Giudizio 

Finale, quando, riunendo tutti i figli di 

Adamo, separerà i cattivi dai buoni, salverà 

gli eletti, e condannerà i malvagi per 

l’eternità. Amen.  

Bellissimo, che è il Verbo del Padre, il 

Figlio della Vergine, l’Agnello di Dio, la 

Salvezza del mondo. l’Ostia Santa, la Carne 

Viva. Amen. 

 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 225, col. a-b. 
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Pulcherrimus qui est Laus Angelorum, 

Gloria Sanctorum, Visio Pacis, Flos et Fructus 
Virginis Matris. Amen. 

Pulcherrimus qui est Splendor Patris, 
Princeps Pacis, Panis Vivus, Potus Beatus, 
Vasque Divinitatis. Amen. 
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Bellissimo, che è la Lode degli Angeli, 

la Gloria dei Santi, la Visione della Pace, il 

Fiore e il Frutto della Vergine Madre. Amen.  

Bellissimo, che è lo Splendore del 

Padre, il Principe della Pace, il Pane Vivo, la 

Beata Bevanda, e il Garante della Divinità. 

Amen. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 225, col. b. 
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Pulcherrimus qui est Lumen Celi, 

Precium Mundi, Gaudium Nostrum, Panis 
Angelorum, Iubilus Cordis, Spes Salutis, Rex et 

Sponsus Virginitatis. Amen. 
Pulcherrimus qui est Premium Nostrum, 

et Gaudium Eternum, Fons Amoris, Dulcedo 

Pacis, Requies Vera, Vita Perhennis.  
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Bellissimo, che è la Luce del Cielo, la 

Virtù del mondo, il Gaudio nostro, il Pane 

degli Angeli, il Giubilo del cuore, la Speranza 

della Salvezza, il Re e lo Sposo della 

Verginità. Amen.  

Bellissimo, che è il nostro Premio e il 

Gaudio Eterno, la Fonte dell’Amore, la 

Dolcezza della Pace, il Vero Riposo, la Vita 

Eterna. Amen.    

 
 

 
Incunabolo del 1498, fol. 225, col. b. 
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Amen1. 

 
1 Nel Coppenstein (lib. IV) si ha: “ARTICULI 

MEDITANDI AD PSALTERIUM. 

PRO QUINQUAGENA I. 

DECAS I. 

AVE MARIA, Gratia plena, Dominus tecum, 

Benedicta Tu in mulieribus, et Benedictus fructus ventris tui 

JESUS CHRISTUS. 

1. Amabilissimus: qui ab aeterno a Deo Patre suo est 

genitus, et pro nobis secundum hominem praedestinatus, 

qui cum Patre et Spiritu Sancto unus est Deus, et Dominus 

par in gloria, aequalique in essentia. Amen. 

2. Amabilissimus, qui in principio coelum creavit, et 

Angelos, quos in novem sapientissime distinxit ordines, 

suaeque aeternae beatudinis, ac gloriae fecit esse 

participes. Amen. 

3. Amabilissimus, qui Luciferum cum suis Angelis de 

coelo eiecit, quia Creatori suo similis esse voluit, bonosque 

a Deo in sua   charitate solidavit, quod ex tunc usque in 

perpetuum manebunt, quales eos creavit. Amen. 

4. Amabilissimus, qui potenter mundum creavit, et 

elementa cuncta, solem, stellas, lunamque sua produxit 

omnipotentia, imponens singulis ordinem proprium et 

officium. Amen. 

5. Amabilissimus, qui terram super Maria fundavit, 

mirabiles et diversas creaturas in eis creavit, quas 

sapientissime gubernat, prudentissime disponit, ac 

potenter in esse conservat. Amen. 

6. Amabilissimus, qui paradisum voluptatis in 

Oriente plantavit, arborem vitae, scientiaeque boni et mali, 

in eius medio locavit, in quo primum hominem posuit, quem 

post praecepti praevaricationem inde eiecit. Amen. 

7. Amabilissimus, qui sanctos Patriarchas elegit, de 

quorum semine homo fieri decrevit, quibus notitiam sui, ac 

timorem inspiravit, et multa de futuris revelavit. Amen. 
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8. Amabilissimus, qui suam ex te Incarnationem, 

Passionem, Resurrectionem, et in Coelum Ascensionem, 

per Prophetas mundo denunciavit: quos ad hoc divina 

providentia praeordinavit. Amen. 

9. Amabilissimus, qui in Matrem suam dignissimam 

ab aeterno praelegit, et sponsam, Conceptionemque tuam: 

ac sanctam Nativitatem parentibus tuis per Angelum 

praenunciavit, et vitae seriem. Amen. 

10. Amabilissimus, qui te praesentatam in Templo, 

omni grata replevit, o dignissima Virgo, ac omni virtute 

pulcherrime te decoravit: sic quod in Templum suum 

dignissimum mirabiliter consecravit. Amen.  

DECAS II. 

Pater noster. Ave Maria. 

1. Benignissimus, qui te per Angelum suum 

Gabrielem reverentissime salutavit, qui suum in te 

adventum tibi pronunciavit, dicendo voce serena: Ave gratia 

plena. Amen. 

2. Benignissimus, cuius Angelus te turbatam 

animavit, et concipiendi modum indicavit, virtusque 

altissimi te tunc obumbravit, et ad consentendium 

inclinavit. Amen. 

3. Benignissimus, cui consensum proebuisti: Ecce 

Ancilla Domini, dum dixisti, quem mox Virgo permanens 

concepisti, et centum et quinquaginta gaudia tunc habuisti. 

Amen. 

4. Benignissimus, qui conceptus statim in anima 

poenam infinitam sensit atque tristitiam, quae etiam erat 

tanta, ut omnia excederet Inferni tormenta. Amen. 

5. Benignissimus, qui existens in utero tuo Ioannem 

Baptistam visitavit, quem nondum natum sanctificavit, et 

parenti illius loquelam reddidit, ac Elisabeth spiritum 

praebuit. Amen. 

6. Benignissimus, cui Angelus in somnis Ioseph 

apparuit, ne te repudiaret, admonuit, quem etiam novem 
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mensibus in thalamo virginali fovisti, et portando nullum 

onus sensisti. Amen. 

7. Benignissimus, cum quo in Bethelem perexisti, et 

vilissimum stabulum pro hospitio elegisti, ubi Virgo 

permanens Dei Filium peperisti, et centum et quinquaginta 

gaudia tunc iterum habuisti. Amen. 

8. Benignissimus, quem pannis involuisti, ac in 

praesepio, humiliter reclinasti; flexisque genibus 

reverentissime adorasti, quia eum Dei Filium esse 

cognovisti. Amen. 

9. Benignissimus, cuius Nativitatem Angeli 

pastoribus nunciaverunt, quem pastores sollicite 

quaesierunt, inventumque adoraverunt, visaque et audita 

ab Angelis retulerunt. Amen. 

10. Benignissimus, cui caput tuum virgineum 

saepius inclinasti, et oculis castissimis frequenter 

inspexisti fragrantiam sui corporis in naribus sensisti, et 

labiis frequenter oscula impressisti. Amen. 

DECAS III. 

Pater noster. Ave Maria. 

1. Clementissimus, quem uberibus tuis virgineis 

saepissime lactasti, et amore ardentissimo semper 

adamasti, manibus mundissimis humiliter tractasti, vestisti, 

atque cibasti. Amen. 

2. Clementissimus, in carne pro nobis circumcisus, 

mandatisque legalibus per omnia subiectus, cui flenti et 

dolenti es compassa, atque more matrum es pie lacrymata. 

Amen. 

3. Clementissimus, cuius Nativitatem stella Magis 

indicavit, atque ad quaerendum vehementer instigavit, 

quam praeeuntem usque Ierusalem sequebantur, et ubi 

natus esset Rex Iudaeorum scicitabantur. Amen. 

4.   Clementissimus, quem tecum in stabulo vili 

invenerunt, in terraque prostati reverenter adoraverunt, 

munera etiam mystica devote praebuerunt, nam aurum, 

thus et myrram Domino obtulerunt. Amen. 
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5. Clementissimus, quem in Templum praesentasti, 

ubi Deum Patrem suppliciter adorasti, unigenitumque suum 

sibi obtulisti, et immenso gaudio repleta tunc fuisti. Amen. 

6. Clementissimus, quem senex Simeon per Sanctum 

Spiritum cognovit esse Filium, pro Redemptione cuius par 

turturum obtulisti, et sic ad civitatem tuam humiliter 

rediisti. Amen. 

7. Clementissimus, quem Herodes interficere voluit, 

sed ipse aliter disposuit, Angelus Sanctus in somnis Ioseph 

apparuit, ut tecum fugeret in Aegiptum admonuit. Amen. 

8. Clementissimus, cum quo nocte media fugisti cum 

anxietate summa, famen, sitim in itinere patiendo, ac 

corporis defectum prae teneritudine incurrendo. Amen. 

9. Clementissimus, cum quo castissime, et 

humillime, laboriosissime et pauperrime, verecundissime, 

ac sanctissime inter paganos, in Aegypto habitasti per 

septem annos. Amen. 

10. Clementissimus, quem ad terram tuam ex 

admonitione Angeli reduxisti, ubi una cum ipso dulciter 

vixisti, in summa sanctitate, ac morum gravitate. Amen. 

DECAS IV. 

Pater noster. Ave Maria. 

1. Dulcissimus, qui tecum annis singulis in 

Ierusalem, ascendit, ubi pro Redemptione mundi tecum 

exoravit, sicque salutem plurimorum a Patre impetravit. 

Amen. 

2. Dulcissimus, quem semel in Ierusalem per triduum 

perdidisti, et inter notos et    cognatos lachrymose 

quaesivisti, quibus    diebus nec bibere, nec comedere, nec 

dormire potuisti: sed diebus singulis inconsolabiliter 

flevisti. Amen. 

3. Dulcissimus, quem invenisti post triduum, 

sedentem in Templo in medio Doctorum, audientem illos, ac 

interrogantem, Sacramque Scripturam eis exponentem. 

Amen. 
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4. Dulcissimus, qui tibi semper in omnibus fuit 

obediens, surrexitque de medio tecum revertens, quem cum 

lacrymis prae gaudio, amplexabaris, et osculo virgineo. 

Amen. 

5. Dulcissimus, qui tibi, et Ioseph obsequiosissimus 

erat semper et familiarissimus, tecumque quotidie de 

coelestibus loquens, ac divina secreta tibi plurima pandens. 

Amen. 

6. Dulcissimus, qui anno aetatis suae duodecimo, 

revelavit tibi ore suo divino maximam animae suae poenam, 

quam a sua conceptione sustinuit, et usque ad mortem 

continue pati habuit. Amen. 

7. Dulcissimus, qui tibi etiam omnem numerum 

Salvandorum, mirabiliter revelavit, et damnandorum qui 

unquam fuerunt, sunt, et erunt a mundi initio, quos 

congregabit ac separabit in extremo iudicio. Amen. 

8. Dulcissimus, quem Ioannes in Iordane baptizavit, 

ubi Sacramentum Baptismi inchoavit, super quem tunc 

Spiritus Sanctus de coelo venit, et cui Pater testimonium 

verum dedit. Amen. 

9. Dulcissimus, qui quadraginta diebus ieiunavit, et 

sine cibo corporali in deserto perduravit, ubi formam 

ieiunandi praemonstravit, et iugiter suum Patrem pro 

peccatoribus interpellavit. Amen. 

10. Dulcissimus, quem Diabolus ter tentavit, sed ipse 

sapienter eum superavit, primo in deserto, super 

pinnaculum templi, secundo, et tertio in monte excelso. 

Amen. 

DECAS V. 

Pater noster. Ave Maria 

1. Elegantissimus, cui Ioannes testimonium 

perhibuit, ac digito suo demonstravit, dicens: Ecce Agnus 

Dei summi, qui tollit peccata mundi. Amen. 

2. Elegantissimus, qui sibi duodecim elegit 

Apostolos, Petrum et Andream, ac decem alios, qui devote 
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cuncta, quae habebant, propter amorem Iesu prompte 

relinquebant. Amen. 

3. Elegantissimus, qui vocatus est ad nuptias in 

Galilaea, ubi matrimonium sua praesentia confirmavit, 

ibique primum signum fecit, mutans aquam in optimum 

vinum. Amen. 

4. Elegantissimus, qui de Templo potenter eiecit 

ementes et vendentes cum flagello quod fecit, et cathedras 

vendentium columbas evertit, ac nummulariorum aes 

audaciter effudit. Amen. 

5. Elegantissimus, qui, et alios 72 sibi elegit 

discipulos, quos ante faciem suam misit binos et binos, 

dans illis potestatem, ut daemonia fugarent ac cunctas 

infirmitates in suo nomine curarent. Amen. 

6. Elegantissimus, cuius pedes Magdalena cum 

lacrymis rigavit, ac capillis sui capitis devote tersit, quae 

omnium suorum peccatorum accepit veniam a Domino 

propter veram poenitentiam. Amen. 

7. Elegantissimus, qui per triennium cum discipulis 

Iudaeis praedicavit nequissimis, quibus multa et varia 

ostendit signa, quae nunquam fuerunt audita. Amen. 

8. Elegantissimus, qui leprosos multos mundavit, 

caecis visum, claudis gressum reparavit, mortuis reddidit 

vitam, infirmis sanitatem, a daemonibus obsessis plenam   

libertatem. Amen. 

9. Elegantissimus, qui multas fatigationes sustinuit 

in corpore, ieiunando, vigilando a sua iuventute, 

praedicando, laborando, et orando, Iudaeorumque insidias 

frequenter patiendo. Amen. 

10. Elegantissimus, cui occurrebant in die 

Palmarum, sternentes in via vestes et ramos olivarum, 

quem cantantes et laudantes Ierusalem introduxerunt, sed 

paulo post cum opprobrio ingenti eiecerunt. Amen. 

II. QUINQUAGENA 

Quinquagena de CHRISTI Dolorosa Passione a 

Coena usque ad Sepulchrum. 
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DECAS I. 

Pater noster, Ave Maria. 

1. Familiarissimus, qui Coenam suam Ultimam cum 

discipulis comedit, quos antea de mundo sibi elegit, 

vestesque suas post Coenam confestim deposuit, et linteo 

se praecingens aquam in pelvim misit. Amen. 

2. Familiarissimus, qui genua flexit humillime, pedes 

discipulorum lavit, tersit, obsculabaturque lacrymose, 

atque post suam traditionem discipulis revelavit, quos ut 

permanerent in fide praevisavit. Amen. 

3. Familiarissimus, qui tunc consecravit panem et 

vinum, in verum Corpus et Sanguinem suum discipulisque 

omnibus illud dedit, quos tunc in Sacerdotes et Pontifices 

ordinavit. Amen. 

4. Familiarissiums, qui post Coenam sermonem 

pulcherrimum fecit suis discipulis longum et profundum, qui 

deinde Ierusalem exivit tristissime in hortum ubi orare 

consuevit saepissime. Amen. 

5. Familiarissimus, qui in horto ter cum lacrymis ad 

Patrem oravit, ut calicem ab eo auferret suppliciter Patrem 

rogavit, sed tamen ut fieret Patris Voluntas, non sua, 

orationem conclusit cum anxietate, et tristitia summa. 

Amen. 

6. Familiarissimus, qui in oratione tertia usque ad 

mortem agonizavit, guttasque sanguineas tunc abundanter 

sudavit, quem tunc Angelus sanctus confortavit, ut mundum    

redimeret sua Passione animavit. Amen. 

7. Familiarissimus, qui ab oratione surrexit, et ad 

discipulos dormientes iterum perrexit, quos admonuit, ut 

vigilarent et orarent, ut ne tentationes diaboli fallentis 

intrarent. Amen. 

8. Familiarissimus, qui Iudaeos quem quaererent 

interrogavit, quos tunc virtute divina ter in terram 

prostravit, et alia signa ibi ostendit mirabilia fortissima 

protestate divina. Amen. 
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9. Familiarissimus, qui a suis discipulis flebiliter est 

derelictus, et a Iudaeis impiis cum immenso strepitu 

comprehensus, cum catenis in collo et brachiis, et funibus 

in corpore dire est ligatus. Amen. 

10. Familiarissimus, qui sic ad civitatem 

poenalissime est tractus, per vicosque et plateas 

confusibiliter ductus, et Annae Pontifici primo est 

praesentatus, a quo de doctrina sua fuit interrogatus. Amen.  

DECAS II. 

Pater noster. Ave Maria. 

1. Gratiosissimus, quem Annas de multis 

interrogavit, cui ad interrogata mansuete respondit, ubi a 

servo gravissime est alapatus, irrisus, illusus et 

contumeliose iniuriatus. Amen. 

2. Gratiosissimus, qui Petrum se negantem humiliter 

respexit, et ad flebilem poenitentiam fortissime commovit, 

quem deinde ducebant ligatum de domo Annae, cum 

strepitu horribili usque in domum Caiphae. Amen. 

3. Gratiosissimus, quem Caiphas dolose examinavit, 

et Dominum respondentem morte dignum pronunciavit, ubi 

iterum a Iudaeis multa sostinuit opprobria, irrisiones, 

subsannationes et gravissima verbera. Amen. 

4. Gratiosissimus, quem Caiphas hora prima misit ad 

Pilatum, per sanctissimas manus suas poenalissime 

ligatum, ubi iterum a Iudaeis maligne est accusatus: sed a 

Pilato in nullo culpabilis notatus. Amen. 

5. Gratiosissimus, quem Pilatus misit ad Herodem, 

qui tunc praesens erat in Ierusalem, a quo de multis est 

interrogatus iterum, sed JESUS nullum penitus dedit ei 

responsum. Amen. 

6. Gratiosissimus, quem tunc Herodes cum suis 

conspuebat, subsannabat, et illudebat, ei vestem albam 

induebat, et confusibilissime ad Pilatum remittebat. Amen. 

7. Gratiosissimus, qui in reductione ad Pilatum, 

saepius ad terram corruit in plateis propter longum 
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vestimentum, quem Pilatus denuo examinabat, et a morte 

liberare cogitabat. Amen. 

8. Gratiosissimus, cuius corpus Deificum, a ministris 

confusibiliter fuit denudatum, et in collo et in brachiis et 

tibiis adstrictus, ad columnam fuit dire ligatus. Amen. 

9. Gratiosissimus, qui fuit cum virgis plumbatis, 

atque scorpionibus usque ad mortem flagellatus, adeo quod 

ministri cum dimittebant, quoniam prae fatigatione amplius 

flagellare non valebant. Amen. 

10. Gratiosissimus, cuius corpus sanctissimus 

vulneribus erat plenum, a vertice capitis usque ad plantas 

pedum, ex quibus sanguis sacratissimus copiose manavit, 

et usque ad terram guttatim distillavit. Amen. 

DECAS III. 

Pater noster. Ave Maria. 

1. Humillimus, quem de columna tunc soluerunt, et 

super cathedram ignominiose posuerunt, vestem 

coccineam, et purpuram eum induerunt, flexisque ante eum 

genibus velut fatuo illuserunt. Amen. 

2. Humillimus, quem cum corona spinea poenaliter 

coronabant: cuius spicula acuta usque ad cerebrum 

penetrabant, atque arundinem pro sceptro illi dederunt, 

cum quo eius caput spinosum frequenter percusserunt. 

Amen. 

3. Humillimus, quem Pilatus sic castigatum foris 

eduxit: Ecce Homo, ad Iudaeos malignos dixit. Sed Iudaei 

pessimi de hoc non contenti: Crucifige, Crucifige, eum 

clamabant voce ingenti. Amen. 

4. Humillimus, quem cum ingenti strepitu ad domum 

iudicii trahebant, et cum latronibus impiis ante Pilatum 

statuebant, voce tunc terribili furiose clamaverunt, sanguis 

eius super nos, atque nostros filios, impie dixerunt. Amen. 

5. Humillimus, qui fuit iniuste a Pilato ad mortem 

condemnatus, qui vere erat Rex, et dominantium Dominus, 

creator omnium, ac conditor legis, et Filius Dei 

Omnipotentis. Amen. 
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6. Humillimus, qui crucem per plateas laboriose 

portavit, et ad terram saepius sub cruce se prostravit, 

tandemque sub cruce totaliter defecit, tunc Simon Cireneus 

ad crucem manus adiecit. Amen. 

7. Humillimus, qui cum ineffabili poena et labore, 

cum latronibus pervenit ad montem Calvariae, ubi vestes 

eius per caput spinosum detrahebant, et omnia corporis sui 

vulnera poenaliter renovabantur. Amen. 

8. Humillimus, quem sic nudatum cum videbas, 

confestim velamen de tuo capite sumebas, cum dolore 

immense et lacrymis accessisti, lumbosque eius virgineos 

cum isto praecinxisti. Amen. 

9. Humilllimus, qui super crucem fuit tunc flebiliter 

prositus, et cum funibus in membris crudeliter extensus, 

cuius manus benedictissimae, fuerunt cum clavis obtusi 

cruci affixae. Amen. 

10. Humillimus, cuius pedes sanctissimi, cum clavo 

grossissimo fuerunt transfixi, sicque eius membra virginea 

potuerunt cuncta dinumerari. Amen. 

DECAS IV. 

Pater noster. Ave Maria. 

1. Innocentissimus, quem cum Cruce, in altum 

elevabant, et sic sua vulnera poenaliter dilatabant, quae 

denuo Sanguinem fundebant, qui super tuam vestem et 

faciem copiose distillabat. Amen. 

2. Innocentissimus, cui Mater lacrymosa dolenter 

assistebas, pendentem in cruce Filium cum summo dolore 

aspiciebas, et usque ad mortem tunc doluisti, quod in tantis 

poenis auxilium illi nullum ferre potuisti. Amen. 

3. Innocentissimus, qui te sub cruce stare videbat, 

et cum immensa compassione discipulo commendabat, ubi 

pro filio summi Dei tibi dabatur Ioannes filius Zebedei. 

Amen. 

4. Innocentissiums, qui fuit in cruce a Scribis, et 

Senioribus, a Pontificibus, et ministris multipliciter illusus, 
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sed ipse fuit in omnibus patientissimus, obnixe etiam oravit 

pro suis crucifixoribus. Amen. 

5. Innocentissimus, qui latroni in Cruce Paradisum 

promittebat, et omnia eius peccata ibidem remittebat, ut 

nemo de suis desperet peccatis, cum Regnum Coelorum 

videat latroni dari gratis. Amen. 

6.  Innocentissimus, qui in Cruce est locutus: “Eli, 

Eli, lama sabacthani”? Quae verba lacrymosa, in lacrymas 

convertunt etiam corda saxea. Amen. 

7. Innocentissimus, qui etiam in Cruce usque ad 

mortem sitivit: “Sitioque”, cum rauca voce clamavit, cui 

acetum amarum in spongia, praebebant impii cum virga 

arundinea. Amen. 

8. Innocentissimus, qui iterum in Cruce locutus est 

in summa poena, dicens: “Consummatum est”. Et ultimo 

clamavit tam valide: quod omnia cum terra tunc coeperunt 

tremere. Amen. 

9. Innocentissimus, qui in Cruce spiritum suum Patri 

commendabat, quando tam alte et flebiliter clamabat. Et 

inclinato capite, cum angustia tradidit suum Spiritum 

ineffabili. Amen. 

10. Innocentissimus, qui permisit Sathan subtus 

Crucem sedere, qui observabat si posset aliquid in eo 

habere, ut animam eius raperet, et usque ad tartara 

perduceret. Amen. 

DECAS V. 

Pater noster. Ave Maria. 

1. Karissimus, in cuius morte poenalissima, dolebant 

cuncta elementa. Terra horribiliter tremebat, arbores et 

reliqua in ea se movebant. Amen. 

2. Karissimus, in cuius etiam morte saxa sunt 

scissa, et monumenta defunctorum perspicue patefacta, 

Velumque Templi pretiosum fuit divisum a summo usque 

deorsum. Amen. 

3. Karissimus, propter quem sol est obscuratus, 

quando in altum cum cruce fuit Deus elevatus, et multa 
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signa alia tunc fuerunt facta quae ab Evangelistis non sunt 

omnia notata. Amen. 

4. Karissimus, cuius latus Longinus in Cruce aperuit, 

ex quo sanguis et aqua largiter manavit. Quod cum piissima 

Mater vidisti, prae compassione valde doluisti. Amen. 

5. Karissimus, quem de Cruce deposuerunt Ioseph, 

et Nicodemus, cum nonnullis aliis praesentibus. Et super 

tua genua ipsum reclinaverunt, et cum lacrymis uberrimis 

tecum tunc planxerunt. Amen. 

6. Karissimus, quem cum tristitia ineffabili in gremio 

tenebas, cuius vultum et pectus cum lacrymis rigabas. O 

Mater dolorosissima quot quaerimonias et gemitus tunc 

dabas, quando Filium tuum dulcissimum sic mortuum 

cernebas. Amen. 

7. Karissimus, cuius corpus sanctissimus plenum 

cruore, cum aqua lavabant. Et coronam spineam de capite 

trahebant, quod Nicodemus unguento pretioso perungebat, 

et S. Ioseph syndone munda involuebat. Amen. 

8. Karissimus, quem ad sepuchrum cum infinitis 

lacrymis portabant, et dolore inaestimabili cuncti, qui 

aderant: quem tunc sequebaris cum infinita tristitia, 

positumque in sepulchro adorasti cum summa reverentia. 

Amen. 

9.  Karissimus, ad cuius sepulchrum lapidem 

advoluerunt, quem postea Iudaei cum custodibus 

signaverunt. Deinde tecum ad civitatem cuncti remeabant, 

in viaque continue uberrime plorabant. Amen. 

10. Karissimus, in cuius Passione, o Virgo et Mater 

dolorosissima, centum et quinquaginta dolores mortales es 

passa, quinquaginta ante eius mortem, et centum post tui 

reversionem in Ierusalem. Amen. 

III QUINQUAGENA. 

Articulorum de Resurrectione, Ascensione et Gloria 

Christi, et Virginis Mariae Assumptione Gloriosa, etc. 

DECAS I. 

Pater noster. Ave Maria. 
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1. Laudabilissimus, cuius anima ad infernum 

descendit, et portas illius potenter confregit, Luciferumque 

in abissum religavit, aliosque damnatos austere increpavit. 

Amen. 

2. Laudabilissimus, qui deinde ad Patres detentos in 

Lymbo venit: illorumque tenebras suo fulgore abegit. 

Cuiusque pedibus omnes se straverunt, et laetitia 

lacrymosa reverenter adoraverunt. Amen. 

3. Laudabilissimus, qui cum Patribus in Lymbo tam 

diu permansit, quousque tertia die a mortuis resurrexit. 

Quos Patres die tertia de Lymbo eduxit, et Corpus suum 

glorificum a morte resurrexit. Amen. 

4. Laudabilissimus, qui cum claritate ineffabili et 

gloria inenarrabili, cum caterva Angelorum, et cuneo 

Patrum Sanctorum, tibi primum apparuit, et dulciter te 

salutans ab omni tristitia liberavit. Amen. 

5. Laudabilissimus, qui secundo Mariae Magdalenae, 

tertio apparuit Mariae Salomonae et Cleophe, quarto Petro 

Apostolo se manifestavit, hinc Discipulis in Emmaus 

pergentibus mirabiliter se revelavit. Amen. 

6. Laudabilissimus, qui sexto apparuit undecim 

discipulis, in monte Sion in coenaculo clausis, septimoque 

apparuit Iacobo Minori, a Coena Domini usque tunc 

ieiunanti. Amen. 

7. Laudabilissimus, qui apparuit Ioseph ab Arimathia 

octavo, Thomae in fide fluctuanti nono, decimo piscantibus 

discipulis, undecimo in Monte Thabor ibidem congregatis. 

Amen. 

8. Laudabilissimus, qui cum discipulis edebat, 

eodem die quo in coelum ascendebat, ultimo in monte 

Oliveti apparuit, coram omnibus discipulis quos elegit. 

Amen. 

9. Laudabilissimus, qui elevatis discipulis benedixit 

manibus suis, et ut nomen suum mundo denunciarent illis 

praecipit.  
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Et post ad te suam Matrem dulcisimam accessit, 

cum amplexu deifico, et osculo vale dixit. Amen. 

10. Laudabilissimus, quem cum lacrymis prae 

gaudio; humiliter adorasti cordeque virgineo, rogans ne diu 

differret, qui te ad se assumeret. Amen. 

DECAS II. 

Pater noster. Ave Maria. 

1. Misericordiosissimus, qui in coelum ascendit cum 

Sanctis animabus, et cunctis Angelis ad custodiam 

hominum deputatis: cum gloria inaestimabili, et gaudio 

ineffabili. Amen. 

2. Misericordiosissimus, cui tota Curia Coelestis 

Paradisi, occurrebat cum reverentia decenti, in organis, et 

cytharis, psallendo cum infinitis gaudiis. Amen. 

3. Misericordiosissimus, quem Chori Angelici cum 

tripudio ducebant, quo usque ad Summae Trinitatis thronum 

perveniebat, cum quanto gaudio hoc fiebat et tripudio, 

nullus poterit explicare eloquio. Amen. 

4. Misericordiosissimus, quem Trinitas aeterna, cum 

gloria intronixabat infinita, coronam dans illi Maiestatis 

potestatemque super omnia, quae sunt in coelo, et in terra 

creata. Amen. 

5. Misericordiosissimus, qui in immensa sua 

potestate, regnat super omnia cum summa maiestate. Ipse 

enim est aeterna beatitudo, Sanctorum omnium et 

Angelorum, qui sunt in Coelo. Amen. 

6. Misericordiosissimus, cuius claritatem inspicere 

desiderant, sine fine omnes qui cum eo regnant. Est enim 

immensa et infinita, illuminans singulos secundum sua 

merita. Amen. 

7. Misericordiosissimus, cuius dulcedine infinita 

perfunduntur, quotquot unquam ad coelum assumuntur. 

Eiusque infinita fragrantia totum replet coelum, durans per 

cuncta saecula usque in aevum. Amen. 

8. Misericordiosissimus, qui summum et aeternum 

est gaudium, cunctorum supernorum civium. Quem 
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honorant trementes et adorant, et sine fine Sanctus, 

Sanctus, Sanctus dicentes honorant. Amen. 

9. Misericordiosissimus, cuius charitas est 

immensa, laus continua et aeterna. Cuius Maiestas est 

tremenda, maxima, infinita, ac inaestimabilis eius gloria. 

Amen. 

10. Misericordiosissimus, cuius Nomen est tam 

magnum, virtuosum, faecundum, atque dignum, quod omne 

genu tunc flectatur, quando Jesus nominatur. Amen. 

DECAS III. 

Pater noster. Ave Maria. 

1. Nobilissimus, cuius pulchritudo est mirabilis, 

sapientia ineffabilis, cuius in coelo facies coruscat, 

cuntosque beatos dulcissime illuminat. Amen. 

2. Nobilissimus, cuius Corpus gloriosum est deitatis 

templum, qui in throno summo regnat, cuius regnum finem 

nescit. Amen. 

3. Nobilissimus, qui humanam naturam in coelo 

sublimavit super omnia, quae unquam creavit, quique 

Patrem petivit, ut Spiritum Sanctum discipulis daret, quem 

promisit. Amen. 

4. Nobilissimus, qui quinquagesima die misit 

Sanctum Spiritum, discipulis in terra promissum, qui super 

singulos in specie ignis apparuit, et linguarum, sicut ipse 

voluit. Amen. 

5. Nobilissimus, qui suos discipulos per mundum 

universum misit, quos per Spiritum Sanctum ferventer 

ignivit, qui ubique praedicabant, et in nomine Jesu miracula 

immensa faciebant. Amen. 

6. Nobilissimus, qui post suam in coelum 

Ascensionem, te reliquit in terris ad discipulorum 

consolationem, cuius amor te urgebat, et ad videndum eum 

in sua gloria incitabat. Amen. 

7. Nobilissimus, qui preces tuas exaudivit, et 

Angelum suum ad te misit, ut suum adventum tibi nunciaret, 

et quod in Christo te glorificare vellet. Amen. 
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8. Nobilissimus, qui suos Apostolos per mundum 

dispersos congregavit, ut interessent tuis exequiis 

ordinavit, et Angelos cunctos convocavit, quos ad hominum 

custodiam deputavit. Amen. 

9. Nobilissimus, qui discendit tunc de caelo, cum 

Sanctorum, et Angelorum infinito numero, cum summa 

maiestate et immensa gloria, tibique apparens salutavit te 

voce dulcissima. Amen. 

10. Nobilissimus, quem tunc in sua gloria vidisti, et 

tuum illi reddens Spiritum prae amore defecisti, quem 

assumens, et astringens frequenter deosculabatur, et velut 

Sponsus suavissimus illi iungebatur. Amen. 

DECAS IV. 

Pater noster. Ave Maria.  

1. Onnipotentissimus, qui cum Corpore et Anima te 

secum tulit, et ad Portas Coelestis Paradisi sursum 

ascendit, cum gloria te illuc introducens inenarrabili, et 

gaudio ineffabili. Amen. 

2. Onnipotentissimus, qui cunctos suos Angelos 

praecepit adunari, honore nempe digno te, voluit honorare, 

ut cum canticis Angelicis introducereris, et aeterna gloria 

semper fruereris. Amen. 

3. Onnipotentissimus, cuius Sancti Angeli te devote 

salutabant, flexisque suis genibus reverenter adorabant, in 

tympanis et choris te magnifice collaudabant, et immensis 

vocibus laetanter personabant. Amen. 

4. Onnipotentissimus, qui te cum infinita Gloria, ac 

tota Coeli Curia ad sanctam perduxit Trinitatem quam 

humillime adorasti, et te illi totam devote obtulisti. Amen. 

5. Onnipotentissimus, qui te cum Patre suo et Spiritu 

Sancto gloriose intronizabat. 

Et Corona Gloriae te sanctissimam coronabat. Teque 

Reginam coeli, et terrae, tunc constituit, et super omnem 

creaturam potenter sublimavit. Amen. 

6. Onnipotentissimus, qui te Matrem suam 

dignissimam nihil negans honorat. Sed quidq.  petieris 
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promptissime tibi donat, suaque sapientia aeterna te 

illuminat, et claritate perpetua praecunctis te illustrat. 

Amen. 

7. Onnipotentissimus, qui te omni beatitudine, 

implevit, et dulcedine, teque secum regnare fecit, et cuncta 

creata tibi subiecit. Amen. 

8. Onnipotentissimus, qui te omni gloria, et gaudio, 

omni honore et gratia replevit, et omnem thesaurum Regni 

Coelestis tibi commisit, ut quantum placet inde sumas, 

nosque cum illo ditare valeas. Amen. 

9. Onnipotentissimus, cuius es Mater et Filia, nec 

non Soror et Sponsa, Templum, et Habitaculum ac totius 

Trinitatis dignissimum Triclinium. Amen. 

10. Onnipotentissimus, qui nullum salvare statuit, 

nisi tibi devotus, aut tuus amator esse voluerit, quare ad 

tantam Reginam recurramus, eiusque interventum devote 

poscamus. Amen. 

DECAS V. 

Pater noster. Ave Maria. 

1. Pulcherrimus, qui suos Apostolos, in terra ab eo 

electos per Martyrii palmam, assumpsit ad Gloriae suae 

aulam. Amen. 

2. Pulcherrimus, qui Martyres suos in fide 

confortavit, et in poenis roboravit, et sic cum mundi victoria 

coelorum intraverunt aeterna Regna. Amen. 

3. Pulcherrimus, qui Confessores sanctos sua 

sapientia illuminavit, ac virtute omni decoravit, et sic 

cuncta temporalia pro nihilo duxerunt, et Regna coelestia 

digne promeruerunt. Amen.  

4. Pulcherrimus, qui Virgines castissimas de mundo 

clegit, suaeque aeternae gloriae participes effecit cum quo 

etiam utriusque sexus Sancti, in coelis regnant infiniti. 

Amen. 

5. Pulcherrimus, qui in extremo Iudicio cuncta 

districte iudicabit, ubi omnes ab Adam natos congregans 
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malos a bonis separabit, electos salvabit, reprobosque in 

aeternum damnabit. Amen. 

6. Pulcherrimus, qui est Verbum Patris, Filius 

Virginis, Agnus Dei, salus mundi, hostia sacra, caro vita. 

Amen. 

7. Pulcherrimus, qui est laus Angelorum, gloria 

Sanctorum, visio pacis, flos, et fructus Virginis Matris. 

Amen. 

8. Pulcherrimus, qui est splendor Patris, Princeps 

pacis, Panis vivus, Potus beatus, Vasque divinitatis. Amen. 

9. Pulcherrimus, qui est lumen coeli, pretium mundi, 

gaudium nostrum, Panis Angelorum, iubilus cordis, spes 

salutis, Rex et Sponsus Virginitatis. Amen. 

10. Pulcherrimus, qui est praemium nostrum, et 

gaudium aeternum, fons amoris, dulcedo pacis, requies 

vera, vitae perennis. Amen. 

FINIS Sermonum B. Alani.  

(MISTERI DA MEDITARE 

NEL ROSARIO 

PRIMA CINQUANTINA: 

PRIMA DECINA: 

Pater Noster… 

Ave Maria, Piena di Grazia, il Signore è con Te, Tu 

sei Benedetta fra le donne, e Benedetto il Frutto del Seno 

Tuo, Gesù Cristo: 

1. Amabilissimo, che fu generato fin dall'Eternità da 

Dio, Suo Padre, che si è fatto uomo per la nostra salvezza, 

e che con il Padre e con lo Spirito Santo, è un solo Dio, un 

solo Signore nella Gloria e nell’Essere. Amen. 

2. Amabilissimo, che, in principio, creò il Cielo e gli 

Angeli, che distinse con sapienza in Nove Classi, e li fece 

partecipi della Sua Eterna Beatitudine e Gloria. Amen. 

3. Amabilissimo, che scacciò via dal Cielo Lucifero 

con i suoi Angeli, perché voleva essere simile al Suo 

Creatore, e quelli buoni Dio li consolidò col Suo Amore, 
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perché da allora e per sempre rimanessero come Egli li 

aveva creati. Amen. 

4. Amabilissimo, che con potenza creò il mondo, e 

originò con la Sua Onnipotenza tutti gli elementi: il sole, le 

stelle e la luna, dando a ciascuno il proprio posto e compito. 

Amen. 

5. Amabilissimo, che fondò la terra al di sopra dei 

mari, e creò in essi mirabili e diverse creature, le quali 

governa con grande sapienza, e dispone con infinita 

saggezza, e che con immensa potenza mantiene in 

esistenza. Amen. 

6. Amabilissimo, che piantò in Oriente un Paradiso di 

delizie, al centro del quale pose l’Albero della Vita e, 

(accanto ad esso, l’Albero) della conoscenza del bene e del 

male; in esso pose il primo uomo, che scacciò di lì dopo la 

disubbidienza al Suo comando. Amen. 

7. Amabilissimo, che elesse i Santi Patriarchi, dalla 

cui discendenza scelse (Maria) per farsi uomo, ai quali svelò 

la consapevolezza di lui, il suo timore e molte altre cose che 

sarebbero accadute. Amen. 

8.  Amabilissimo, che preannunziò al mondo, per 

mezzo dei Profeti, la Sua Incarnazione in Te (Maria), la 

Passione, la Resurrezione e L'Ascensione al Cielo; li aveva 

scelti per questo (compito) la Divina Provvidenza. Amen. 

9. Amabilissimo, che scelse fin dall’eternità la Sua 

Eccelsa Madre, quale Sposa (di Dio Padre), e la Sua 

Concezione, e preannunziò ai Suoi Genitori, per mezzo 

dell’Angelo, la Santa Natività ed il seguito della vita. Amen. 

10. Amabilissimo, che riempisti di ogni Grazia, Colei 

che ti presentò al Tempio, l’Eccelsa Vergine (Maria), e che 

decorasti di ogni Virtù straordinaria, Ella che così 

meravigliosamente, ti adorò nel ragguardevole Tempio (del 

Suo Seno). 

SECONDA DECINA: 

Pater Noster… 
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Ave Maria, Piena di Grazia, il Signore è con Te, Tu 

sei Benedetta fra le donne, e Benedetto il Frutto del Seno 

Tuo, Gesù Cristo: 

1. Benignissimo, che, per mezzo del Suo Angelo 

Gabriele, Ti salutò con grande riverenza, e Ti annunziò la 

Sua Venuta in Te, dicendo con voce lieta: Ave, Piena di 

Grazia. Amen. 

2. Benignissimo, il cui Angelo incoraggiò Te, che eri 

turbata, e Ti fece conoscere che avresti concepito quando 

la Potenza dell’Altissimo Ti avesse adombrata, e Tu 

acconsentisti. Amen. 

3. Benignissimo, al quale manifestasti il consenso, 

con le parole: “Ecco la Serva del Signore”, e subito, 

rimanendo Vergine, Tu concepisti, e, nello stesso tempo, 

avesti 150 Gaudi. Amen. 

4. Benignissimo, che, appena fosti concepito, 

sentisti nell’Anima una pena e una tristezza infinita, così 

grande, da superare tutti i tormenti dell’Inferno. Amen. 

5. Benignissimo, che quando eri ancora nel Grembo 

(di Maria), quando Ella Visitò (Elisabetta), santificasti 

Giovanni Battista che non era ancora nato, restituisti la 

parola a suo padre e desti lo Spirito ad Elisabetta. Amen. 

6. Benignissimo, il cui Angelo apparve in sogno a 

Giuseppe e lo avvertì di non ripudiare Te, che lo hai nutrito 

per nove mesi nel Talamo Verginale, e non sentisti alcun 

peso nel portarlo. Amen. 

7. Benignissimo, che giungesti a Betlem, e scegliesti 

come alloggio una poverissima stalla, dove, rimanendo 

Vergine, hai generato il Figlio di Dio, e, per la seconda volta, 

avesti 150 Gaudi. Amen. 

8. Benignissimo, che avvolgesti con fasce, e 

umilmente reclinasti nella mangiatoia; e, inginocchiandoTi, 

adorasti con grande reverenza, poiché sapevi che Egli era il 

Figlio di Dio. Amen. 

9. Benignissimo, la cui Nascita gli Angeli 

annunziarono ai pastori, e senza indugio i pastori (Lo) 
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cercarono, e trovatoLo, (Lo) adorarono, e riferirono le cose 

viste e udite da parte degli Angeli. Amen. 

10. Benignissimo, verso il quale Tu reclinasti spesso 

il Tuo Capo Virgineo, e guardasti assiduamente con Occhi 

Purissimi, annusasti con le (Tue) Narici, la fragranza del Suo 

Corpicino, e tante volte con le (Tue) Labbra Lo baciavi. 

Amen. 

TERZA DECINA: 

Pater Noster… 

Ave Maria, Piena di Grazia, il Signore è con Te, Tu 

sei Benedetta fra le donne, e Benedetto il Frutto del Seno 

Tuo, Gesù Cristo: 

1. Clementissimo, che assiduamente allattasti ai 

Tuoi Virginei Seni, e amasti sempre d’Amore ardentissimo, 

che umilmente prendesti nelle (Tue) Mani purissime, 

vestisti e nutristi. Amen. 

2. Clementissimo, che fu circonciso per noi nella 

carne, per assoggettarsi in ogni cosa alle prescrizioni della 

Legge, e, mentre Egli piangeva e provava dolore, tu soffristi 

insieme con lui e piamente piangesti, come tutte le Madri. 

Amen. 

3. Clementissimo, la cui Nascita la Stella indicò ai 

Magi, e li spinse vivamente a cercarlo, e seguirono (la 

Stella), che stava innanzi a loro, fino a Gerusalemme, (dove) 

chiesero dove si trovasse il Re dei Giudei che era nato. 

Amen. 

4. Clementissimo, che, (i Magi) trovarono, insieme a 

Te, in una povera stalla, e prostratisi con riverenza a terra, 

(Lo) adorarono, e devotamente (Gli) presentarono Mistici 

Doni, offrendo al Signore, oro, incenso e mirra. Amen. 

5. Clementissimo, che presentasti al Tempio, dove, 

supplice, adorasti Dio Padre, e gli offristi il Suo (Figlio) 

Unigenito, e, allora, fosti riempita di un’immensa Gioia. 

Amen. 

6. Clementissimo, che il vecchio Simeone, mediante 

lo Spirito Santo, conobbe che (quel Bambino) era il Figlio (di 
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Dio), per il cui riscatto, tu offristi una coppia di tortore, e 

così, umilmente, ritornasti alla tua Città. Amen. 

7. Clementissimo, che Erode voleva uccidere, ma 

Egli dispose in modo diverso: un Angelo Santo apparve in 

sogno a Giuseppe, e lo avvertì di fuggire con Te in Egitto. 

Amen. 

8. Clementissimo, col quale, a metà della notte, 

fuggisti con grandissima preoccupazione per (il Bambino 

Gesù), che era spossato nel corpo, a motivo della tenera 

età, poiché aveva sofferto, durante il viaggio, la fame e la 

sete. Amen. 

9. Clementissimo, col quale abitasti in Egitto, per 

sette anni, in mezzo ai Pagani, in grande purezza, umiltà, 

laboriosità, povertà, riserbo e santità. Amen. 

10. Clementissimo, che, dopo che l’Angelo avvertì 

(San Giuseppe, della morte di Erode), riportasti nella Tua 

terra, dove insieme con Lui, dolcemente vivesti, in somma 

santità e decoro. Amen. 

QUARTA DECINA: 

Pater Noster… 

Ave Maria, Piena di Grazia, il Signore è con Te, Tu 

sei Benedetta fra le donne, e Benedetto il Frutto del Seno 

Tuo, Gesù Cristo: 

1. Dolcissimo, che, insieme a Te, ogni anno saliva a 

Gerusalemme, dove pregava con te, per la Redenzione del 

mondo, e così ottenne dal Padre la salvezza di moltissimi. 

Amen. 

2. Dolcissimo, che, una volta, smarristi tre giorni a 

Gerusalemme, e in lacrime cercavi tra i familiari e i parenti, 

e, in quei giorni, non riuscisti né a bere, né a mangiare, né a 

dormire; e, in quei giorni piangevi inconsolabile. Amen. 

3. Dolcissimo, che (Tu) trovasti, dopo tre giorni, che 

sedeva nel Tempio in mezzo ai Dottori, mentre li ascoltava 

e li interrogava, ed esponeva loro la Sacra Scrittura. Amen. 

4. Dolcissimo, che Ti fu sempre obbediente in tutto, 

e si alzò dal mezzo (dei Dottori), e ritornò da Te, che, in 
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lacrime, abbracciasti felice, e (gli desti) un Virgineo Bacio. 

Amen. 

5. Dolcissimo, che era sempre servizievole e 

cordiale con Te e Giuseppe, parlando con Te, ogni giorno, 

delle Realtà del Cielo, e rivelando a Te moltissimi Divini 

Segreti. Amen. 

6. Dolcissimo, che nel dodicesimo anno della sua 

età, rivelò a Te, con la Sua Divina Bocca, la grandissima 

pena della Sua Anima, che Egli sostenne a partire dalla Sua 

Concezione, e che avrebbe continuato a soffrire fino alla 

morte. Amen. 

7. Dolcissimo, che, sorprendentemente, Ti rivelò il 

numero di coloro che si salveranno e si danneranno, che, 

dall’inizio del mondo, furono, sono e saranno, i quali Egli 

riunirà e separerà nel Giudizio Finale. Amen. 

8. Dolcissimo, che Giovanni battezzò nel Giordano, 

dove ebbe inizio il Sacramento del Battesimo, e, allora, su 

di Lui, dal Cielo scese lo Spirito Santo, e il Padre Gli diede 

testimonianza. Amen. 

9. Dolcissimo, che digiunò per quaranta giorni, e, 

senza cibo materiale rimase nel deserto, dove insegnò 

l’esempio del digiuno, e incessantemente invocava il Padre 

Suo per i peccatori. Amen. 

10. Dolcissimo, che il Diavolo, tre volte tentò, ma egli 

con sapienza lo vinse, prima nel deserto, poi sul pinnacolo 

del Tempio, e la terza volta su un monte altissimo. Amen. 

QUINTA DECINA: 

Pater Noster… 

Ave Maria, Piena di Grazia, il Signore è con Te, Tu 

sei Benedetta fra le donne, e Benedetto il Frutto del Seno 

Tuo, Gesù Cristo: 

1. Eccellentissimo, al quale Giovanni rese 

testimonianza, e Lo indicò col suo dito, dicendo: “Ecco 

l’Agnello del Sommo Dio, che toglie i peccati dal mondo”. 

Amen 
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2. Eccellentissimo, che scelse per Sé, Dodici 

Apostoli, Pietro e Andrea, e altri dieci, che lasciarono 

prontamente tutto ciò che possedevano per Amore di Gesù. 

Amen. 

3. Eccellentissimo, che fu invitato alle Nozze in 

Galilea, dove con la Sua presenza elevò il Matrimonio (a 

Sacramento), ed ivi compì il primo Segno, mutando l’acqua 

in ottimo vino. Amen. 

4. Eccellentissimo, che dal Tempio, con potenza, 

fece una sferza, e cacciò coloro che compravano e 

vendevano, rovesciò i banchi di coloro che vendevano 

colombe, e, coraggiosamente, sparse il denaro dei 

cambiavalute. Amen. 

5. Eccellentissimo, che scelse per Sé, anche altri 

settantadue discepoli, che mandò a due a due avanti a Sé, 

dando loro la potestà di scacciare i demoni e di guarire ogni 

infermità nel Suo Nome. Amen. 

6. Eccellentissimo, i cui Piedi, la Maddalena bagnò 

di lacrime, e con i capelli del suo capo devotamente li 

asciugò, e ricevette dal Signore il perdono di tutti i suoi 

peccati, per l’autentica conversione. Amen. 

7. Eccellentissimo, che per tre anni, insieme ai 

Discepoli, predicò ai Giudei che Lo osteggiavano, e ad essi 

diede, molte volte, diversi segni, che non furono mai 

compresi. Amen. 

8. Eccellentissimo, che sanò molti lebbrosi, ridiede 

la vista ai ciechi, e fece camminare i paralitici, riportò in 

vita i morti, guarì i malati, e liberò dai Demoni gli ossessi. 

Amen. 

9. Eccellentissimo, che sostenne molte fatiche 

corporali, digiunando, vegliando fin dalla sua giovinezza, 

predicando, lavorando e pregando, e soffrendo spesso i 

raggiri dei Giudei. Amen. 
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10. Eccellentissimo, verso cui andavano incontro il 

giorno delle Palme, stendendo lungo la via i mantelli ed i 

rami di ulivo, e con inni di lode lo accolsero a Gerusalemme, 

anche se, poco dopo, con immensa vergogna, lo uccisero.  

Amen. 

SECONDA CINQUANTINA 

Cinquantina sulla Dolorosa Passione di Cristo, dalla Cena 

fino al Sepolcro. 

PRIMA DECINA: 

Pater Noster… 

Ave Maria, Piena di Grazia, il Signore è con Te, Tu 

sei Benedetta fra le donne, e Benedetto il Frutto del Seno 

Tuo, Gesù Cristo: 

1. Amorevolissimo, che consumò la Sua Ultima Cena 

insieme ai discepoli, che in precedenza aveva scelto per Sé 

dal mondo, e, subito dopo la Cena, depose le Sue Vesti, e, 

cingendosi con un asciugamano, mise dell’acqua in un 

catino. Amen. 

2. Amorevolissimo, che piegando con grande umiltà 

le Ginocchia, lavò, asciugò e baciò, con le lacrime agli 

occhi, i piedi dei Discepoli, e dopo, rivelò del Suo tradimento 

ai Discepoli, e raccomandò loro di rimanere (saldi) nella 

fede. Amen. 

3. Amorevolissimo, che, allora, consacrò il pane e il 

vino nel Suo vero Corpo e Sangue, e lo diede a tutti i 

Discepoli, che, allora, ordinò Sacerdoti e Vescovi. Amen. 

4. Amorevolissimo, che dopo la Cena, fece ai Suoi 

discepoli un bellissimo discorso, lungo ed elevato; e poi, 

tristissimo, uscì da Gerusalemme, verso un Orto, dove 

frequentemente soleva pregare. Amen. 

5. Amorevolissimo, che nell'Orto, tre volte, 

piangendo, si rivolse al Padre, pregandoLo supplice di 

allontanare da Lui (quel) Calice, ma che fosse fatta la 

Volontà del Padre, non la Sua (Volontà), e durante la 

preghiera era grandemente angosciato e triste. Amen. 
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6. Amorevolissimo, che nella terza preghiera provò 

l’ansia per la morte (ormai vicina), e sudò sangue 

abbondante, mentre un Santo Angelo lo confortava, e lo 

incitava a redimere il mondo, mediante la Sua Passione. 

Amen. 

7. Amorevolissimo, che dopo aver pregato si alzò da 

terra e andò, per la seconda volta, dai discepoli che 

dormivano, e li esortò a vigilare e a pregare, per non essere 

tentati dal diavolo ingannatore. Amen. 

8.  Amorevolissimo, che domandò ai Giudei chi 

cercassero, ed essi, per volere di Dio, tre volte caddero a 

terra, e la Potenza di Dio manifestò ivi altri segni mirabili e 

straordinari. Amen. 

9. Amorevolissimo, che fu tristemente abbandonato 

dai Suoi discepoli, e fu arrestato brutalmente dai Giudei, tra 

immense grida, con una disumana catena al Collo, e legato 

con funi alle Braccia e sul Corpo. Amen. 

10. Amorevolissimo, che commoventemente fu 

trascinato in Città, conducendolo frettolosamente per le 

strade e le piazze, e fu presentato per primo al Sommo 

Sacerdote Anna, dal quale fu interrogato sulla Sua Dottrina. 

Amen. 

SECONDA DECINA: 

Pater Noster… 

Ave Maria, Piena di Grazia, il Signore è con Te, Tu 

sei Benedetta fra le donne, e Benedetto il Frutto del Seno 

Tuo, Gesù Cristo: 

1. Amatissimo, che Anna interrogò su molte cose, ed 

Egli, con mitezza, rispose a quanto aveva domandato 

(Anna), e un servo con durezza Lo schiaffeggiò, tra derisioni, 

scherni e ingiurie oltraggiose. Amen. 

2. Amatissimo, che guardò umilmente Pietro, mentre 

Lo rinnegava, e quegli si commosse fino a piangere lacrime 

di pentimento, e poi Lo condussero legato, tra terribili strilli, 

dalla casa di Anna, alla casa di Caifa. Amen. 
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3. Amatissimo, che Caifa con furbizia interrogò, e 

sentenziò che il Signore fosse meritevole di morte, e, per la 

seconda volta, da parte dei Giudei, subì molti insulti, 

derisioni, scherni e dolorosissime percosse. Amen. 

4. Amatissimo, che Caifa all’ora prima inviò a Pilato, 

con le Sue Santissime Mani orribilmente legate, e, 

nuovamente, dai Giudei fu malvagiamente accusato: ma 

Pilato non Lo trovò colpevole di nulla. Amen. 

5. Amatissimo, che Pilato inviò ad Erode, che, allora, 

era presente a Gerusalemme, e quegli Lo interrogò 

nuovamente su molte cose, ma Gesù non diede a lui alcuna 

risposta. Amen. 

6. Amatissimo, che allora Erode, insieme ai suoi, 

copriva di sputi, scherniva e derideva, e Gli fece indossare 

una veste bianca, e assai sfigurato, rimandò a Pilato. Amen. 

7. Amatissimo, che nel ritornare a Pilato, spesso 

cadeva a terra lungo le strade, a motivo della lunga veste, 

e Pilato, ancora una volta, Lo interrogò e pensava di 

liberarLo dalla (condanna a) morte. Amen. 

8. Amatissimo, il cui Corpo Divino, fu denudato 

vergognosamente dai Servi, e, stringendolo al Collo, alle 

Braccia e alle Gambe, fu legato crudelmente ad una 

colonna. Amen. 

9. Amatissimo, che con fruste con pallini di piombo 

e con flagelli, fu flagellato fino a quasi a farlo morire, tanto 

che i servi smisero di flagellarlo, perché non ne potevano 

più dalla stanchezza. Amen. 

10. Amatissimo, il cui Corpo Santissimo era pieno di 

ferite dalla sommità della testa alla punta dei piedi, dalle 

cui (ferite) uscì in abbondanza il Santissimo Sangue, e stillò 

a gocce, fino a terra. Amen. 

TERZA DECINA: 

Pater Noster… 

Ave Maria, Piena di Grazia, il Signore è con Te, Tu 

sei Benedetta fra le donne, e Benedetto il Frutto del Seno 

Tuo, Gesù Cristo: 
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1. Umilissimo, che slegarono dalla colonna, e Lo 

portarono vergognosamente su una tribuna, Lo rivestirono 

di una veste scarlatta e di porpora, e piegando le ginocchia 

davanti a Lui, Lo dileggiavano con beffe. Amen. 

2. Umilissimo, che coronarono commoventemente di 

una Corona di Spine, i cui aculei pungentissimi Lo 

trapassavano fino al cervello, e Gli diedero una canna per 

scettro, con la quale ripetutamente avevano colpito il Suo 

Capo (con la Corona) di Spine. Amen. 

3. Umilissimo, che Pilato dopo averlo così castigato 

condusse fuori: “Ecce Homo (Ecco l’Uomo)”, disse ai crudeli 

Giudei. Ma i tremendi Giudei, non contenti di ciò, gridarono 

a gran voce: “Crucifige, Crucifige (Crocifiggi, Crocifiggi)”. 

Amen. 

4. Umilissimo, che tra enormi urla, trascinarono al 

luogo del giudizio e collocarono davanti a Pilato, insieme a 

scellerati ladroni, e con spaventoso fragore, rabbiosamente 

gridarono: “Il Suo Sangue (ricada) su di noi e suoi nostri 

figli”. Così dissero empiamente. Amen. 

5. Umilissimo, che ingiustamente da Pilato fu 

condannato a morte, egli che era veramente Re e Signore 

dei signori, il Creatore di tutte le cose, il fondatore della 

legge, e il Figlio di Dio Onnipotente. Amen. 

6. Umilissimo, che con fatica portava la Croce lungo 

le piazze, e molto spesso cadde a terra sotto la Croce, 

finché crollò a terra sotto la Croce, e Simone il Cireneo 

portò la croce. Amen. 

7. Umilissimo, che con indicibile pena e sforzo, 

insieme ai ladroni giunse al monte Calvario, dove Gli tolsero 

le Sue Vesti, (sfilandole) dal Capo (con la Corona) di Spine, 

e si riaprirono penosamente tutte le ferite del Suo Corpo. 

Amen. 

8. Umilissimo, che (Tu, Maria) quando lo hai visto 

così denudato, mentre piangevi per  l’immenso  dolore,   

subito   prendesti  il 
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Velo dal Tuo Capo, ti avvicinasti, e, Gli cingesti i Suoi 

Virginei Lombi. Amen. 

9. Umilissimo, che amaramente fu posto sulla Croce, 

e le Sue Membra allungarono crudelmente, legandole con 

funi, e le Sue Santissime Mani trapassarono con i Chiodi e 

Lo fissarono alla Croce. Amen. 

10. Umilissimo, i cui Santissimi Piedi trafissero con 

un Chiodo grossissimo, tanto da potersi contare tutte le Sue 

Virginee Membra. Amen. 

QUARTA DECINA: 

Pater Noster… 

Ave Maria, Piena di Grazia, il Signore è con Te, Tu 

sei Benedetta fra le donne, e Benedetto il Frutto del Seno 

Tuo, Gesù Cristo: 

1. Innocentissimo, che con la Croce, elevarono in 

alto, e così sconsolatamente allargavano le Sue Ferite, che, 

nuovamente, spargevano Sangue, che sulla Tua Veste e sul 

(Tuo) Viso abbondantemente colava. Amen. 

2. Innocentissimo, davanti al quale Tu, stavi Madre, 

e piangevi Addolorata, mentre con grandissimo dolore 

guardavi il (Tuo) Figlio che pendeva dalla Croce ed eri 

afflitta fino alla (Sua) Morte, dal momento che, tra così 

grandi pene, Tu non potevi portarGli alcun aiuto. Amen. 

3. Innocentissimo, che ti vide mentre stavi sotto la 

Croce, e, con immensa compassione, (Ti) affidò al 

Discepolo, quando, al posto del Figlio del Sommo Dio, ti 

venne dato Giovanni, figlio di Zebedeo. Amen. 

4. Innocentissimo, che fu a lungo deriso sulla Croce 

dagli Scribi e dagli Anziani, dai Sommi Sacerdoti, e dai (loro) 

servi, ed Egli fu pazientissimo con tutti, e, con tutte le forze, 

pregava per i Suoi Crocifissori. Amen. 

5. Innocentissimo, che al ladrone in Croce promise il 

Paradiso, e gli rimise tutti i suoi peccati, affinché nessuno 

disperasse per i propri peccati, vedendo che il Regno dei 

Cieli fu dato gratuitamente ad un ladrone. Amen. 
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6.  Innocentissimo, che sulla Croce gridò: “Eli, Eli, 

Lamà Sabactani? (Dio mio, Dio mio, perché mi hai 

abbandonato?)”, e queste parole commoventi, fanno 

piangere anche i cuori di pietra. Amen. 

7. Innocentissimo, che sulla Croce, prima di morire, 

ebbe sete, e disse con flebile voce: “Sitio (Ho sete)”, e gli 

scellerati Gli porsero aceto con fiele, in una spugna, su una 

canna. Amen. 

8. Innocentissimo, che, per la seconda volta, sulla 

Croce disse tra le infinite pene: “Consummatum est (E’ 

compiuto)”.  

E, alla fine, gridò così forte, che tutte le cose, 

insieme alla terra, iniziarono a tremare. Amen. 

9. Innocentissimo, che sulla Croce al Padre affidò il 

Suo Spirito, quando gridò così fortemente e 

lamentevolmente.  

E, chinato il capo, tra sofferenze indicibili, rese il Suo 

Spirito. Amen. 

10. Innocentissimo, che permise a Satana di sedere 

sotto la Croce, affinchè osservasse, se poteva trovare in Lui 

qualcosa, per afferrare la Sua Anima e portarLa all’Inferno. 

Amen. 

QUINTA DECINA: 

Pater Noster… 

Ave Maria, Piena di Grazia, il Signore è con Te, Tu 

sei Benedetta fra le donne, e Benedetto il Frutto del Seno 

Tuo, Gesù Cristo: 

1. Carissimo, per la cui Morte commoventissima, si 

rattristarono tutti gli elementi. La terra terribilmente tremò, 

gli alberi e le altre realtà furono scosse. Amen. 

2. Carissimo, alla cui Morte anche i sassi si 

spaccarono, e i sepolcri dei defunti si aprirono davanti agli 

occhi di tutti.  

E il prezioso velo del Tempio si divise dall’alto in 

basso. Amen. 
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3. Carissimo, a causa del quale il Sole fu oscurato, 

quando in alto, con la Croce, Dio fu sollevato, e molti altri 

Segni avvennero allora, che dagli Evangelisti non sono stati 

tutti indicati. Amen. 

4. Carissimo, il cui fianco Longino aprì sulla Croce, 

dal quale uscì largamente Sangue, e Acqua. Quando, o 

Piissima Madre vedesti questo, per la compassione 

grandemente soffristi. Amen. 

5. Carissimo, che Giuseppe Nicodemo, con alcuni 

altri presenti deposero dalla Croce.  

E sopra le Tue Ginocchia Lo appoggiarono, e insieme 

a Te allora, con lacrime abbondantissime piansero. Amen. 

6. Carissimo, che con tristezza indicibile Lo tenevi 

sul Grembo, il cui volto e il petto bagnavi di lacrime.  

O Madre Addoloratissima, quanti lamenti e gemiti 

allora davi, quando guardavi così il Tuo dolcissimo Figlio 

morto. Amen. 

7. Carissimo, il cui Corpo Santissimo, pieno di 

Sangue, lavarono con acqua. E tolsero dal Capo la Corona 

di spine, Nicodemo lo unse di unguento prezioso, e San 

Giuseppe lo avvolse in una Sindone pulita. Amen. 

8. Carissimo, che tutti quelli che erano presenti, 

portavano al Sepolcro con infinite lacrime, ed inestimabile 

dolore: Tu lo seguivi con infinita tristezza, e Lo adorasti con 

somma riverenza, quando fu posto nel Sepolcro. Amen 

9.    Carissimo, al cui Sepolcro accostarono una 

pietra, che poi i Giudei sigillarono con le guardie.  

Poi, insieme a Te, tutti ritornarono in Città, e per la 

via, senza interruzione, piangevano (lacrime) abbondanti. 

Amen. 

10. Carissimo, nella cui Passione, o Vergine e Madre 

dolentissima, hai sofferto centocinquanta dolori mortali, 

cinquanta prima della Sua Morte, e cento dopo il Tuo ritorno 

a Gerusalemme. Amen. 

TERZA CINQUANTINA 
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I Misteri della Resurrezione, Ascensione e Gloria di 

Cristo, e della Gloriosa Assunzione di Maria Vergine, ecc. 

PRIMA DECINA: 

Pater Noster… 

Ave Maria, Piena di Grazia, il Signore è con Te, Tu 

sei Benedetta fra le donne, e Benedetto il Frutto del Seno 

Tuo, Gesù Cristo: 

1. Lodevolissimo, la cui Anima discese all’Inferno, e 

potentemente spezzò le Porte di esso, e legò Lucifero 

nell'Abisso, e condannò severamente gli altri dannati. 

Amen. 

2. Lodevolissimo, che, poi, giunse dai Padri che 

stavano nel Limbo, e, col Suo Splendore, allontanò le Loro 

tenebre.  

E ai Suoi Piedi tutti si prostrarono, e con gioia mista 

a lacrime, con riverenza Lo adorarono. Amen. 

3. Lodevolissimo, che con i Padri rimase nel Limbo, 

fino a quando, al terzo giorno, risuscitò dai morti.  

Questi Padri, il terzo giorno trasse fuori dal Limbo, e 

risuscitò dalla Morte il Suo Corpo Glorioso. Amen. 

4. Lodevolissimo, che con Splendore ineffabile e 

Gloria indicibile, con una Schiera di Angeli e con una 

falange di Padri Santi, per prima cosa apparve a Te (Maria), 

e dolcemente salutandoTi, Ti liberò da ogni tristezza. Amen. 

5. Lodevolissimo, che in un secondo momento si 

manifestò a Maria Maddalena, in un terzo momento a Maria 

di Salome e a Cleofa, in un quarto momento all’Apostolo 

Pietro,  infine  si rivelò meravigliosamente ai 

Discepoli che si dirigevano ad Emmaus. Amen. 

6. Lodevolissimo, che in un sesto momento apparve 

agli undici Discepoli, chiusi nel Cenacolo sul monte Sion, e 

in un settimo momento apparve a Giacomo il Minore, che 

digiunava dalla Cena del Signore fino ad allora. Amen. 

7. Lodevolissimo, che in un ottavo momento apparve 

a Giuseppe di Arimatea, in un nono momento a Tommaso, 

che vacillava nella fede, in un decimo momento ai Discepoli 
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che pescavano, in un undicesimo momento (ai Discepoli) 

riuniti sul monte Tabor. Amen. 

8. Lodevolissimo, che mangiò con i Discepoli, lo 

stesso giorno in cui salì al Cielo, quando apparve, in ultimo, 

sul monte Oliveto, davanti a tutti i Discepoli, che aveva 

scelto. Amen. 

9. Lodevolissimo, che elevando le Sue Mani, 

benedisse i Discepoli, e ordinò loro di annunciare il Suo 

Nome al mondo.  

E dopo si avvicinò a Te, Madre Sua Dolcissima, con  

un abbraccio meraviglioso 

ed un bacio, e (Ti) disse: “Vale (Addio)”. Amen. 

10. Lodevolissimo, che con lacrime di gioia e con 

Cuore Virgineo, umilmente Tu adorasti, chiedendoGli di non 

rimandare a lungo di prendere Te vicino a Lui. Amen. 

SECONDA DECINA: 

Pater Noster… 

Ave Maria, Piena di Grazia, il Signore è con Te, Tu 

sei Benedetta fra le donne, e Benedetto il Frutto del Seno 

Tuo, Gesù Cristo: 

1. Misericordiosissimo, che ascese al Cielo insieme 

alle Anime Sante, e accompagnato da tutti gli Angeli, 

deputati alla custodia degli uomini, con Gloria indicibile e 

Gaudio inenarrabile. Amen. 

2. Misericordiosissimo, al quale l’intera Corte 

Celeste del Paradiso andò incontro con grande riverenza, 

mentre strumenti musicali e cetre salmodiavano, in una 

gioia infinita. Amen. 

3. Misericordiosissimo, che i Cori degli Angeli  

portarono in tripudio, fino a giungere 

al Trono della Santissima Trinità: con quale gaudio e 

tripudio avvenne ciò, nessuno potrà mai spiegarlo con le 

parole. Amen. 

4. Misericordiosissimo, che l’Eterna Trinità, mise sul 

Trono di Gloria infinita, dando a lui la Corona della Maestà 
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e della Potestà su tutte le cose, che sono state create in 

Cielo e in terra. Amen. 

5. Misericordiosissimo, che per la Sua immensa 

Potestà, regna infinitamente Maestoso su tutte le cose.  

E’ Lui, l’Eterna Beatitudine di tutti i Santi e gli Angeli, 

che stanno in Cielo. Amen. 

6. Misericordiosissimo, il cui Splendore attira senza 

fine gli sguardi di tutti coloro regnano con Lui.  

Esso, infatti, è sconfinato ed infinito, e illumina 

ciascuno secondo i propri meriti. Amen. 

7. Misericordiosissimo, dalla cui dolcezza infinita 

sono inondati tutti coloro che sono andati in Cielo.  

E il suo profumo infinito riempie tutto il Cielo, e 

permane per i secoli eterni. Amen. 

8.  Misericordiosissimo, che è l’infinito ed eterno 

Gaudio di tutti i cittadini del Cielo.  

Si prostrano a Lui, tremanti, e lo adorano, e gli 

rendono onore, dicendo senza fine: “Santo, Santo, Santo”. 

Amen. 

9. Misericordiosissimo, la cui Carità è immensa, la 

(cui) Lode è incessante ed eterna, la (cui) Maestà è terribile, 

grandissima, infinita, e la cui Gloria è inestimabile. Amen. 

10. Misericordiosissimo, il cui Nome è tanto grande, 

integerrimo, fruttuoso e degno, che ogni ginocchio si piega, 

quando Gesù è nominato. Amen. 

TERZA DECINA: 

Pater Noster… 

Ave Maria, Piena di Grazia, il Signore è con Te, Tu 

sei Benedetta fra le donne, e Benedetto il Frutto del Seno 

Tuo, Gesù Cristo: 

1. Nobilissimo, la cui Bellezza è ammirabile, la (cui) 

Sapienza ineffabile, il cui Volto brilla in Cielo, e illumina 

dolcemente tutti i Beati. Amen. 

2. Nobilissimo, il cui Corpo Glorioso è il Tempio della 

Divinità, che regna sulla sommità del (Suo) Trono, il cui 

Regno non conosce fine. Amen. 
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3. Nobilissimo, che ha sollevato l’umana natura al 

Cielo, al disopra di tutte le cose che mai Egli ha creato, e 

chiese al Padre di dare ai Discepoli lo Spirito Santo, che Egli 

aveva promesso. Amen. 

4. Nobilissimo, che, nel cinquantesimo giorno, inviò 

lo Spirito Santo, promesso ai Discepoli in terra, che si posò 

su ciascuno (di loro), sotto forma di lingue di fuoco, come 

Egli volle. Amen. 

5. Nobilissimo, che inviò i Suoi Discepoli in tutto il 

mondo, dopo averli che ardentemente infiammati mediante 

lo Spirito Santo, ed essi predicarono ovunque, e nel nome di 

Gesù operavano immensi miracoli. Amen. 

6. Nobilissimo, che dopo la Sua Ascensione in Cielo, 

Ti lasciò in terra per consolare i Discepoli, per Amore del 

quale Tu perseverasti, e non vedevi l’ora di incontrarLo nella 

Sua Gloria. Amen. 

7. Nobilissimo, che esaudì le Tue preghiere, e mandò 

a Te un Suo Angelo, per 

annunciarTi la Venuta di Cristo, che Ti voleva 

glorificare. Amen. 

8. Nobilissimo, che riunì i suoi Apostoli sparsi per il 

mondo, chiamandoli ad essere presenti al Tuo Transito, e 

chiamò tutti gli Angeli, che aveva deputato a custodia degli 

uomini. Amen. 

9. Nobilissimo, che discese dal Cielo, con le infinite 

Schiere dei Santi e degli Angeli, e apparve a Te, in infinita 

Maestà ed immensa Gloria, e Ti salutò con voce Dolcissima. 

Amen. 

10. Nobilissimo, che Tu hai contemplato nella Sua 

Gloria, e rendendo a Lui il Tuo Spirito, trapassasti per 

amore, e, mentre Egli Ti prendeva, Tu lo stringevi e lo 

baciavi spesso, e Lui, quale dolcissimo Sposo, si stringeva 

a Sè. Amen. 

QUARTA DECINA: 

Pater Noster… 
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Ave Maria, Piena di Grazia, il Signore è con Te, Tu 

sei Benedetta fra le donne, e Benedetto il Frutto del Seno 

Tuo, Gesù Cristo: 

1. Onnipotentissimo, che in Corpo ed Anima, Ti portò 

con Sé, ed ascese in Alto, alle Porte del Celestiale Paradiso, 

e, ivi, Ti introdusse con Gloria indicibile e Gaudio 

inesprimibile. Amen. 

2. Onnipotentissimo, che chiamò a raccolta tutti i 

Suoi Angeli, e Ti volle tributare un eccelso onore, affinché 

Tu fossi introdotta con Angelici Canti, e Tu godessi per 

sempre dell’Eterna Gloria. Amen. 

3. Onnipotentissimo, i cui Santi Angeli Ti salutavano 

devotamente, e, piegando le loro ginocchia, con reverenza 

(Ti) veneravano, con timpani e cori magnificamente Ti 

lodavano, e risuonavano altissime voci di giubilo. Amen. 

4. Onnipotentissimo, che, (rivestita) di Gloria 

infinita, tutta la Corte del Cielo Ti condusse davanti alla 

Santissima Trinità, che tu umilissimamente adorasti, e alla 

quale Tu, devotamente, offristi tutta Te stessa. Amen. 

5. Onnipotentissimo, che con il Padre Suo e lo Spirito 

Santo Ti fece sedere sul Tuo Trono di Gloria.  

E, con la Corona di Gloria, incoronava Te, 

Santissima. 

E Ti istituì Regina del Cielo e della terra, e Ti elevò 

con potenza al di sopra di ogni creatura. Amen. 

6. Onnipotentissimo, che, quale Madre Sua 

degnissima, Ti rende onore, e nulla Ti nega di quanto Tu 

chiedi, anzi Te lo concede con prontezza, e con la sua 

Eterna Sapienza Ti illumina, e, prima di tutti, Ti illumina 

della Sua Eterna Luce. Amen. 

7. Onnipotentissimo, che La colmasti di ogni 

beatitudine e dolcezza, e la facesti regnare insieme con Te, 

e sottomise a Te tutte le cose create. Amen. 

8. Onnipotentissimo, che Ti colmò di ogni gloria e 

gaudio, e di ogni onore e grazia, e a Te affidò ogni Tesoro 
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del Regno dei Cieli, affinché Tu prendessi da lì quanto ti 

piacesse, e, mediante esso, Tu potessi arricchire noi. Amen. 

9. Onnipotentissimo, del quale Tu sei la Madre e la 

Figlia, e anche la Sorella e la Sposa, il Tempio e la Dimora, 

e l’abbondantissima Mensa della Santissima Trinità. Amen. 

10.  Onnipotentissimo, che stabilì di non salvare 

nessuno, se non fosse a Te devoto, e non volesse essere 

Tuo Amico, affinché noi ricorressimo ad una così grande 

Regina, e implorassimo piamente il Suo Aiuto. Amen.               

QUINTA DECINA: 

Pater Noster… 

Ave Maria, Piena di Grazia, il Signore è con Te, Tu 

sei Benedetta fra le donne, e Benedetto il Frutto del Seno 

Tuo, Gesù Cristo: 

1. Bellissimo, che i Suoi Apostoli, scelti da Lui in 

terra, mediante la Palma del Martirio, portò alla Dimora 

della Sua Gloria. Amen. 

2. Bellissimo, che i Suoi Martiri confortò nella fede, 

e li rafforzò davanti ai tormenti, ed essi, dopo aver vinto il 

mondo, entrarono nei Regni Eterni dei Cieli. Amen. 

3. Bellissimo, che illuminò i Santi Confessori con la 

Sua Sapienza, e li adornò di ogni Virtù, cosicché essi 

considerassero nulla le cose temporali, e meritassero 

degnamente i Regni Celesti. Amen. 

4. Bellissimo, che scelse le castissime Vergini del 

mondo, e le rese partecipi della Sua Eterna Gloria, (e scelse) 

infiniti Santi, di entrambi i sessi, per regnare, insieme con 

Lui nei Cieli. Amen. 

5. Bellissimo, che giudicherà severamente tutte le 

cose nel Giudizio Finale, dove, riunendo tutti i figli di Adamo, 

separerà i cattivi dai buoni, salverà gli eletti, e condannerà 

i malvagi per l’eternità. Amen. 

6. Bellissimo, che è il Verbo del Padre, il Figlio della 

Vergine, l’Agnello di Dio, la Salvezza del mondo, l’Ostia 

Santa, la Carne Viva. Amen. 
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La Broerenkerk di Zwolle, sec. XX. 

 

 

 
7. Bellissimo, che è la Lode degli Angeli, la Gloria dei 

Santi, la Visione della Pace, il Fiore e il Frutto della Vergine 

Madre. Amen. 

8. Bellissimo, che è lo Splendore del Padre, il 

Principe della Pace, il Pane Vivo, la Bevanda Celestiale, e il 

Garante di Dio. Amen. 

9. Bellissimo, che è la Luce del Cielo, il Valore del 

mondo, il Gaudio nostro, il Pane degli Angeli, il Giubilo del   

cuore, la Speranza di salvezza, il Re e lo Sposo della 

verginità. Amen. 

10. Bellissimo, che è il nostro Premio, il Gaudio 

eterno, la Fonte dell’Amore, la Dolcezza della Pace, il vero 

Riposo della Vita perenne. Amen. 

FINE DEI SERMONI DEL BEATO ALANO)”. 
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La Broerenkerk di Zwolle, sec. XX. 
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((CONIUGATE DEBENT ORARE  

PSALTERIUM VIRGINIS MARIE. 
 

Legitur de Sancta Blancha matre 
Beatissimi Ludovici Regis Francorum, quod 
cum rogaret Beatissimum Dominicum ut pro ea 

orare vellet quatenus Dominus dignaretur ab ea 
sterilitatem auferre et proles ad Sui servitium 

et honorem conferre, consuluit ipse ut ipsum  
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LE DONNE SPOSATE DEVONO PREGARE IL 

ROSARIO DELLA VERGINE MARIA. 

 

Si racconta di Santa Bianca, madre del 

Beatissimo Ludovico, Re dei Franchi, che, 

quando (ella) domandò al Beatissimo 

Domenico che potesse pregare per lei, 

affinché il Signore si degnasse di allontanare 

da lei la sterilità, e le desse dei figli, per il 

Suo  Servizio  ed  Onore,  egli  le  consigliò di  

 
Incunabolo del 1498, fol. 225, col. b. 
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Psalterium (fol. 225, col. c) Virginis Gloriose 

devote peroraret, multa quoque Patriloquia 
emeret ad dandum omnibus illud legere 

volentibus.  
Que cum devote fecisset, post breve 

spacium precibus Beatissime Virginis Marie 

concepit et peperit nobilissimum 
pulcherrimum et devotissimum filium scilicet 

Ludovicum prenominatum, et alias adhuc 
regias proles subsequentes2. 

 
2 Nel Coppenstein (lib. V) si ha: “EXEMPLUM X: 

CONIUGATAS DECERE, UT ORENT PSALTERIUM B[EATAE] 

V[IRGINIS] M[ARIAE]: Legitur de Blancha, matre S. Ludovici 

Regis Francorum quod, cum rogaret Beatissimum 

Dominicum, ut pro ea orare vellet, quatenus Dominicus 

dignaretur ab ea sterilitatem auferre, et proles ad servitium 

suum, et honorem conferre. At ipse consuluit, et persuasit, 

ut ipsamet Psalterium Virginis Gloriosae devote peroraret, 

multaque Patriloquia emeret ad dandum omnibus illud 

legere volentibus. Quae cum devote fecisset, post breve 

spatium, precibus B[eatae] V[irginis] Mariae, concepit, et 

peperit Nobilissimum, pulcherrimum, et devotissimum 

filium Ludovicum, et alias proles Regias subsecutas. 

(ESEMPIO X: E’ VANTAGGIOSO PER LE (DONNE) SPOSATE 

PREGARE IL ROSARIO DELLA BEATA VERGINE MARIA: Si 

racconta che Bianca, madre di San Ludovico, Re dei 

Francesi, chiese a San Domenico, di pregare per lei, 

affinché il Signore la liberasse dalla sterilità, e le desse dei 

figli che fossero al Suo servizio ed onore. Ed egli le consigliò 

vivamente di pregare devotamente il Rosario della Gloriosa 

Vergine e di acquistare molte Corone del Rosario e donarle 

a tutti coloro che volessero recitarlo. Dopo aver compiuto 

piamente queste cose, dopo breve tempo, per la preghiera 

(del Rosario) della Beata Vergine Maria, ella concepì e 
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pregare devotamente il Rosario della 

Vergine Gloriosa, e di comprare molte 

Corone del Rosario, per donarle a tutti coloro 

che volessero recitarlo.  

Dopo aver compiuto piamente queste 

cose, in breve tempo, per intecessione della                                                                                                                                                

Beatissima Vergine Maria, (ella) concepì e 

partorì il (suo) nobilissimo, bellissimo e 

devotissimo figlio, ossia il suddetto 

Ludovico, e, inoltre, la restante prole regale, 

che seguì.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 225, col. b-c. 

 
partorì il nobilissimo, bellissimo e devotissimo figlio 

Ludovico, e la restante prole regale che seguì)”. 
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((EXEMPLUM DEVOTUM  

DE QUADAM VIRGINE. 
 

Virgo quedam erat in territorio 
beluacensi in Francia oriunda, que Psalterium 
Beatissime Semper Virginis Marie devote 

legere consueta erat.  
Que dum vice quadam cum alia sua socia 

silvam transiret, duos famelicos lupos obvios 
habuit, ex quibus dum unus luporum mox pre 
guttur sociam suam rapiens iugularet, ipsa  
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ESEMPIO DEVOTO  

SU UNA VERGINE. 

 

Attraversava un territorio infestato 

dalle belve, una vergine, originaria della 

Francia, la quale era solita recitare 

devotamente (il Rosario) della Sempre 

Vergine Maria.  

Una volta, mentre attraversava un 

bosco insieme ad una sua amica, (esse) 

s’imbatterono in due lupi famelici: uno dei 

lupi assalì alla gola la sua amica, e la sgozzò  

 
Incunabolo del 1498, fol. 225, col. c. 
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huiusmodi Psalterij observatrix in tanta 

angustia Mariam inclamans, petit ut Eam non 
permittat mori antequam confiteatur et 

communicet.  
Mira res.  
Lupus eius ubera abrumpit, ventrem 

discerpit, viscera vorat, mox tamen a 
supervenientibus liberatur, et adhuc triduo 

vivit, in quo sincere Confitetur, devote 
Communicat, fiducialiter moritur.  
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all'istante; (allora) ella, pregando il Rosario, 

invocò Maria in così grande difficoltà, 

chiedendoLe di non lasciarla morire, prima 

che si fosse confessata e comunicata.  

Fatto incredibile!  

Il lupo le strappò i seni, (le) squarciò il 

ventre, (le) divorò le viscere; tuttavia, fu 

subito liberata da alcuni che sopraggiunsero, 

e visse ancora tre giorni, nei quali si 

Confessò con sincerità, si Comunicò 

devotamente, (e) morì in pace.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 225, col. c. 
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A Maria in extremis visitatur, et ad 

Celorum Gaudia perducitur.  
Et tunc noluisset pro aureo mundo quod 

Psalterium non perorasset, per quod tantam 
(fol. 225, col. d) obtinuit misericordiam3. 

 
3 Nel Coppenstein (lib. V) si ha: “EXEMPLUM XI: DE 

VIRGINE A LUPO DISCERPTA: Virgo quaedam erat in 

territorio Beluacensi, ex Francia oriunda, quae Psalterium 

Beatissimae semper Virginis Mariae legere consueverat. 

Haec dum vice quadam, cum alia sua socia, sylvam 

transiret, duos famelicos lupos obvios habuit: dum unus 

luporum, mox per guttur, sociam suam arripiens iugularet: 

ipsa Psalterii observatrix, in tanta angustia, Mariam 

inclamans, petit, ut eam non permittat mori, antequam 

confiteatur, et communicet. Mira res! Lupus eius ubera 

abrumpit, ventrem discerpit, viscera vorat, mox tamen a 

supervenientibus liberatur, et adhuc triduo vivit in quo 

sincere confitetur, devote communicat, fiducialiter moritur, 

a Maria in extremis visitatur, et ad Coelorum gaudia 

producitur. Tunc noluisset pro auro totius mundi quod 

Psalterium non orasset, per quod obtinuit tantam 

misericordiam. (ESEMPIO XI: LA VERGINE SBRANATA DA 

UN LUPO: Una vergine, originaria della Francia, viveva in un 

territorio infestato dalle belve. Ella era solita recitare il 

Rosario della Beata sempre Vergine Maria. Ella, una volta, 

mentre attraversava il bosco insieme ad una sua amica, si 

imbatterono in due lupi famelici: uno dei lupi, assalendo 

all'istante alla gola la sua amica, la sgozzò; ed ella, che 

pregava il Rosario, in così grande angoscia, invocò Maria 

chiedendole di non lasciarla morire, prima che si fosse 

confessata e comunicata. (Avvenne) un fatto incredibile! Il 

lupo le sbranò i seni, le squarciò il ventre, le divorò le 

viscere; subito, tuttavia, fu liberata da alcuni che 

sopraggiunsero, e restò ancora viva per tre giorni, nei quali 

si confessò bene, si comunicò devotamente e morì in pace.  



  323 
 

Negli ultimi istanti (di vita), Maria la 

visitò e la condusse ai Gaudi Celesti.  

E allora, in cambio di tutto l’oro del 

mondo, chi non sceglierebbe di pregare il 

Rosario, per mezzo del quale ella ottenne 

una così grande misericordia? 

 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 225, col. c-d. 

 

 
 
 

 
 
 

 
 

 
Negli ultimi istanti (di vita), Maria (SS.) la visitò e la 

condusse ai Gaudi Celesti. Allora non avrebbe voluto tutto 

l'oro, in cambio della preghiera del Rosario, mediante il 

quale ottenne una così grande misericordia)”. 
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La Broerenkerk di Zwolle, sec. XX. 
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((DE TRIBUS SORORIBUS. 

 
Tres sorores simul habitabant, et in 

castitate et in contemptu seculi Deo serviebant 
atque Psalterium Beatissime Virginis Marie 
devote frequentabant.  

Que eciam in omni crescentes sanctitate 
et devotione, in tantam gratiam Sanctissime 

Trinitatis ac totius celestis curie profecerunt 
meritis et precibus eiusdem Virginis Marie, ut 

ab ipsa digne haberentur pluries et 

familiariter visitari.  
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LE TRE SORELLE. 

 

Tre sorelle abitavano insieme, 

servendo Dio in castità e nel disprezzo del 

mondo, e, recitavano devotamente il Rosario 

della Beatissima Vergine Maria.  

E, crescendo in santità e devozione, 

con questa preghiera acquistarono così tanti 

meriti di grazia dalla Santissima Trinità e 

dall’intera Corte Celeste, che la Vergine 

Maria si degnò molto spesso di trattenersi 

con esse, visitandole amichevolmente.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 225, col. d. 
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Tandem vero post multas Apparitiones 

Maria eis iterum Apparuit duabus comitata 
Sanctis Virginibus et Martyribus scilicet 

Katherina et Agnese in maximo Decore, que 
singulas habebant Coronas in manibus quas 
dictis tribus virginibus singillatim obtulit 

Gloriosa Virgo Maria dicens: (“)Iam securas vos 
reddo de Regno Filij Mei, sed et cras 

introducemini(”).  
 
Infine, poi, dopo molte apparizioni, Maria si 

manifestò nuovamente ad esse, in grande splendore, 

accompagnata da due Vergini e Martiri, ovvero Santa 

Caterina (d'Alessandria) e Sant'Agnese. Esse avevano tra le 

mani, tre Corone, che la Gloriosa Vergine Maria offrì a 

ciascuna delle tre vergini, dicendo: “Vi preannuncio con 

sicurezza (che state per entrare) nel Regno del Figlio Mio, e 

vi entrerete domani!”. Il giorno seguente, dopo Compieta, 

apparve loro, nuovamente, Maria Santissima, insieme alle 

due Sante, in un chiarore e profumo ineffabili, e vestirono 

ciascuna di esse con una bianca veste e, mentre spiravano, 

gli Angeli cantavano per loro: “Vieni, Sposa di Cristo ricevi 

la Corona che il Signore ti ha preparato per l’eternità”. E 

così entrarono nei Cieli con Giubilo. Dal loro esempio, molti 

furono sospinti a migliorarsi. A Gloria della Vergine Madre 

di Dio del Rosario, a Lode (del Rosario), e a consolazione dei 

Confratelli)”. 
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Infine, poi, dopo molte Apparizioni, 

Maria Apparve loro di nuovo, in grande 

Splendore, accompagnata da (due) Sante 

Vergini e Martiri, ossia (Santa) Caterina 

(d’Alessandria) e (Sant’)Agnese, le quali 

avevano tra le mani una Corona per ciascuna 

(sorella), e queste (Corone) la Gloriosa 

Vergine Maria offrì, una ciascuna, alle tre 

vergini (sorelle) dicendo: “Vi preannuncio 

con sicurezza, che, già domani, sarete 

introdotte nel Regno del Figlio Mio!”.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 225, col. d. 
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Incunabolo del 1498, fol. 226a (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Incunabolo del 1498, fol. 226b (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Post Completorium vero diei sequentis 

iterum venit illuc Maria cum dictis suis 
pedissequis cum Claritate et Odore ineffabili, 

et singule tres vestierunt singulas Veste 
Candida, et angeli cantabant ad singulas 
expirantes: (“)Veni Sponsa Christi, accipe 

Coronam quam tibi Dominus preparavit in (fol. 
226, col. a) Eternum(”), et sic ingrediuntur 

celos cum Iubilo.  
Quarum   exemplo   plures    ad   meliora  
 

 
Incunabolo del 1498, fol. 226 (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Infatti, il giorno seguente, dopo 

Compieta, apparve loro, di nuovo, Maria, in 

compagnia delle predette due Sante, in una 

Luce e un Profumo ineffabili, e vestirono 

ciascuna delle tre con una Veste Bianca, e 

gli Angeli, accanto a loro, mentre spiravano, 

cantavano: “Vieni, Sposa di Cristo, ricevi la 

Corona che per te ha preparato il Signore per 

l’eternità”, e così entrarono nei Cieli con 

Giubilo.  

Dal loro esempio, molti furono sospinti 

alle cose migliori.    

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 225, col. d; fol. 226, col. a. 



  334 
 

provocati sunt4.    

 
4 Nel Coppenstein (lib. V) si ha: “EXEMPLUM XII: DE 

TRIBUS SORORIBUS, VITA SANCTE FUNCTIS: Tres Sorores 

simul habitabant, in castitate, et in contemptu saeculi  Deo 

serviebant, atque Psalterium B[eatae] V[irginis] Mariae 

devote frequentabant, quae etiam in omni crescentes 

sanctitate, et devotione, in tantam gratiam Sanctissimae 

Trinitatis, ac totius Coelestis Curiae profecerunt, meritis, et 

precibus, eiusdem V[irginis] Mariae, ut ab ipsa dignae 

habitae fuerint, saepius, et familiariter ab Ea visitari. 

Tandem vero post multas apparitiones Maria eis iterum 

apparuit, duabus comitata Virginibus et Martyribus, 

scil[icet] Catherina et Agnete, in maximo rerum discrimine, 

quae singulae habebant coronas in manibus, quas dictis 

tribus Virginibus singulatim obtulit gloriosa Virgo Maria, 

dicens: “Iam securas vos reddo de Regno Filii mei, sed et 

cras introducemini”. Post Completorium vero diei sequentis, 

iterum venit illuc S. Maria, cum dictis suis pedissequis in 

claritate, et odore ineffabili, et singulae tres vestiebant 

singulas veste candida, et Angeli cantabant ad singulas 

expirantes: “Veni Sponsa Christi accipe coronam quam tibi 

Dominus praeparavit in aeternum”. Et sic ingrediuntur 

Coelos cum iubilo. Quarum ab exemplo, plures ad meliora 

provocati sunt. Ad Virginis Dei Genitricis gloriam, Rosarii, 

eius exaltationem Confratrumque consolationem. 

(ESEMPIO XII: LE TRE SORELLE, CHE MORIRONO 

SANTAMENTE: Tre Sorelle abitavano insieme, servendo Dio 

in castità e nel disprezzo del mondo, e recitavano 

devotamente il Rosario della Beata Vergine Maria. E 

crebbero in santità e fede, e, per tali preghiere, 

acquistarono grandi meriti di grazia dalla Santissima Trinità 

e dalla Corte Celeste, e la Vergine Maria si degnò molto 

spesso di trattenersi con esse, visitandole amichevolmente.  

Infine, poi, dopo molte apparizioni, Maria si manifestò 

nuovamente ad esse, in grande splendore, accompagnata 

da due Vergini e Martiri, ovvero Santa Caterina 
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Il cortile del Convento Domenicano della Broerenkerk di 

Zwolle, sec. XX. 

 
 
 

 
(d'Alessandria) e Sant'Agnese. Esse avevano tra le mani, tre 

Corone, che la Gloriosa Vergine Maria offrì a ciascuna delle 

tre vergini, dicendo: “Vi preannuncio con sicurezza (che 

state per entrare) nel Regno del Figlio Mio, e vi entrerete 

domani!”. Il giorno seguente, dopo Compieta, apparve loro, 

nuovamente, Maria Santissima, insieme alle due Sante, in 

un chiarore e profumo ineffabili, e vestirono ciascuna di 

esse con una bianca veste e, mentre spiravano, gli Angeli 

cantavano per loro: “Vieni, Sposa di Cristo ricevi la Corona 

che il Signore ti ha preparato per l’eternità”. E così 

entrarono nei Cieli con Giubilo. Dal loro esempio, molti 

furono sospinti a migliorarsi. A Gloria della Vergine Madre 

di Dio del Rosario, a Lode (del Rosario), e a consolazione dei 

Confratelli)”. 
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((DE QUODAM BARONE NOTABILE EXEMPLUM. 

 
Erat quidam baro nomine Petrus et erat 

beatissimi Dominici consanguineus, qui erat 
cunctorum excellentissimus patrator 
flagiciorum et ita obstinatus in aviditate 

peccandi ut omnino inconvertibilis videretur.  
In cuius presentia dum plura de laudibus 

et virtute Psalterij Beatissime Virginis Marie 
eiusdemque Confratrie a quampluribus  
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PREGEVOLE ESEMPIO DI UN BARONE. 

 

Vi era un barone, di nome Pietro, ed era 

consanguineo del Beatissimo Domenico, il 

quale era il più grande artefice di tutte le 

nefandezze, ed era così ostinato nella brama 

di peccare, che pareva completamente 

inconvertibile.  

Poiché molti gli parlavano delle lodi e 

delle virtù del Rosario della Beatissima 

Vergine Maria e della Sua Confraternita, così 

 
Incunabolo del 1498, fol. 226, col. a. 
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recitarentur sic ait: (“)Ecce inquit iam 

desperaveram, sed tanta a Viro Dei audire volo 
mirifica(”).  

Itaque hic baro nobilium comitatus 
caterva ad Ecclesiam properat, non pro 
conversione, sed tantum pro viri sancti 

novitate.  
Cuius dum predicationem audivisset, 

nondum conversus sed timore vehementi 
agitatus, ad propriam domum redijt.  
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egli disse: “Ecco, io ho perso ogni speranza, 

ma voglio ascoltare da quell’Uomo di Dio 

così grandi meraviglie”.  

Pertanto, questo barone, 

accompagnato da una schiera di nobili, si 

incamminò verso la Chiesa, non per la 

conversione, ma soltanto per (ascoltare) 

cose nuove dal sant’uomo.  

(E), dopo aver ascoltato la sua 

predicazione, ritornò alla propria casa, non 

ancora convertito, ma turbato da un forte 

timore.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 226, col. a. 
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Altera sequitur festiva dies in qua 

Ecclesiam iterum intrare pro consuetudine 
cogitur, et nescius iterum Dominicum repperit 

predicantem.  
Quem cum Dominicus esset intuitus, 

sciretque eum tantis sceleribus obnoxium quod 

converti non posset nisi exterior confusio 
adiuvaret, oravit Deum dicens magna (fol. 226, 

col. b) voce: (“)O Domine Ihesu, videant isti si 
placet tibi qualis est iste qui intrat ibi(”).  
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Il giorno festivo seguente, (quegli) si 

sentì mosso nuovamente dall’abitudine ad 

entrare in Chiesa, e, senza saperlo, trovò 

ancora (San) Domenico che predicava.  

(San) Domenico lo vide, e sapeva che 

con quei grandissimi peccati sulla 

coscienza, se non fosse venuto in aiuto uno 

stupore dal di fuori, (e) pregò Dio, dicendo a 

gran voce: “O Signore Gesù, vedano costoro, 

se a Te piace, chi è costui che è entrato qui”.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 226, col. a-b. 
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Et subito Deo volente plurimi viderunt 

hunc baronem a demonibus ligatum, et 
tractatum horrendissime.  

Clamor oritur in Sermone, abscondunt se 
videntes non hominem sed dyabolum se videre 
estimantes.  

Cumque in populo clamor et timor 
invalescent, agnoscens Dominicus horam 

Divine Clementie, ad hunc baronem misit 
Psalterium Beate Marie Virginis pulcherrimum  
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E, all’istante, per permissione di Dio, 

moltissimi videro il barone legato e 

trascinato orrendissimamente dai demoni.  

Si levò un grido nel Sermone, coloro 

che vedevano si coprivano gli occhi, convinti 

di vedere (nel barone), non un uomo, ma il 

diavolo.  

E mentre il grido e il terrore crescevano 

tra il popolo, avendo compreso (San) 

Domenico (che era giunta) l’ora della Divina 

Clemenza, mandò al barone un bellissimo 

Rosario,   ovvero   una   Corona   della   Beata  

 
Incunabolo del 1498, fol. 226, col. b. 
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sive Patriloquium per quendam Religiosum 

nomine Bertrandum, exortans eum ad 
penitentiam necnon ad legendum huiusmodi 

Marie Psalterium.  
Accepit iste baro peccatorum capitaneus 

omnium ipsumque devote legit Psalterium. 

Sed supra modum timens, petit a 
Dominico pro se fieri preces apud Dominum.  
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Beata Vergine Maria, mediante un Religioso 

di nome Bertrando, esortandolo a 

Confessarsi, come pure a recitare il Rosario 

di Maria.  

Il barone, capitano di tutti i peccatori, 

accolse e recitò devotamente il Rosario. 

Tuttavia, preso da grande timore, 

domandò a San Domenico se potesse 

pregare per lui presso il Signore.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 226, col. b. 
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Deinde sibi confiteri petit, auditur et 

absolvitur.  
Primo a plurimis sententijs 

excomunicationis maioris, gravibus cum 
disciplinis ut moris est.  

Secundo ab irregularitatibus quasi 

innumeris.  
Et tercio ab omnibus peccatis.  
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Chiese, poi, di confessarsi, fu ascoltato 

e fu assolto:  

innanzitutto, dalle moltissime 

condanne di scomunica maggiore, con gravi 

pene, come è di solito; 

in secondo luogo, dalle innumerevoli 

trasgressioni (ai Comandamenti).  

E, in terzo luogo, da tutti i peccati. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 226, col. b. 
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Et ex Revelatione Beatissime Virginis 

Marie facta Dominico, imponitur ei ab eodem 
pro penitentia ut dietim legat unum Marie 

Psalterium.  
Quod cum humiliter acceptasset, et 

Confratriam Psalterij Virginis Marie iussu 

Dominici assumpsisset, proprium nomen Libro 
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E, per una Rivelazione fatta a (San) 

Domenico dalla Beatissima Vergine Maria, lo 

stesso (San Domenico) diede per penitenza 

al (barone), di recitare ogni giorno un Rosario 

di Maria.  

E, avendolo (il barone) accolto con 

umiltà, e avendo accettato l’invito di (San) 

Domenico (di far parte) della Confraternita 

del (SS.) Rosario, scrisse con la sua mano il 

proprio  nome  nel  Libro  della Confraternita 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 226, col. b. 
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(fol. 226, col. c) huiusmodi Fraternitatis 

propria manu inscribendo, subito illi qui 
viderunt illum facie dyabolica, cernebant nunc 

Divino Nutu aspectum angelicum tribus Sertis 
Rosarum pulcherrimis adornatum, propter tres 
psalterij quinquagenas.  

Successu vero temporis Meritis 
Gloriosissime Virginis Marie consecutus est 

gratiam ut devotissimus efficeretur.  
Tandem in cunctis agendis plene 

illuminatus   ac   prospere   agens,    postquam 
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all’improvviso, coloro che (prima) lo avevano 

visto con una faccia diabolica, ora (lo) 

vedevano, per Divino Volere, con un viso 

angelico, agghirlandato da tre corone di 

bellissime rose, a motivo delle tre 

cinquantine del Rosario.  

Trascorrendo del tempo, poi, per i 

Meriti della Gloriosissima Vergine Maria, 

(egli) ottenne la grazia di diventare 

devotissimo.  

Infine, pieno di luce in tutte le cose che 

faceva, e agendo eccellentemente, dopo che  

 
Incunabolo del 1498, fol. 226, col. c. 
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uxorem et totam familiam induxisset ad 

frequentationem et assiduitatem predicti 
Psalterij una cum illis perseverando hoc sancto 

in proposito, prenunciationem obitus sui et 
suorum a Maria Virgine obtinuit.  

Et apparentibus sibi Christo et Maria 

Virgine, promeruit hic peccator penitens per 
idem Psalterium inter Manus Eiusdem Christi 

et Marie spiritum tradere, non sine multorum 
qui astabant singulari devotione ex presentia 
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(riuscì) a persuadere la moglie e tutta la sua 

famiglia, a recitare assiduamente il suddetto 

Rosario, perseverando tutti insieme nel 

santo proposito, ricevette dalla Vergine 

Maria la predizione della morte sua e dei 

suoi.  

E, apparendogli Cristo e la Vergine 

Maria, questo peccatore ravveduto, meritò, 

per mezzo dello stesso Rosario, di affidare il 

suo spirito fra le Mani dei medesimi Cristo e 

la Maria, nella meravigliosa (visione) mistica 

di coloro che assistettero all’apparizione del 

del Signore Gesù e della Vergine Maria.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 226, col. c. 
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Domini Ihesu et Virginis Marie5.  

 
5 Nel Coppenstein (lib. V) si ha: “EXEMPLUM XVIII: 

DE PETRO BARONE: Erat quidam Baro nomine Petrus, 

Beatissimi Dominici consanguineus, et cunctorum 

excellentissimus patrator flagiotiorum, et ita obstinatus in 

aviditate peccandi, ut omnino converti non posse videretur.  

In cuius praesentia dum plura de laudibus, et virtute 

Psalterii B[eatae] V[irginis] Mariae, eiusdemque 

Confratriae, a quam pluribus recitarentur, sic ait: “Ecce iam 

desperaveram, sed tanta a viro Dei audire volo mirifica”. 

Itaque Nobilium comitatus caterva ad Ecclesiam properat, 

non pro sua conversione, sed tantum pro spectanda viri 

sancti novitate. Cuius dum praedicationem audivisset, 

nondum conversus, sed timore vehementi agitatus ad 

propriam domum rediit. Altera sequitur festiva dies, in qua 

Ecclesiam iterum intrare pro consuetudine cogitur, et 

nescius Dominicum iterum reperit praedicantem. Quem 

cum Dominicum esset intuitus, sciretque eum tantis 

sceleribus obnoxium, ut converti non possit, nisi exterior 

confusio adiuvaret, oravit Deus magis voce: “O Domine 

JESU, videant isti, si placet tibi, qualis est iste, qui intrat 

ibi”. Et subito Deo volente, viderunt hunc Baronem a 

daemonibus ligatum et tractatum horrendissime. Clamor 

oritur in sermone, abscondunt se videntes non hominem, 

sed diabolum se videre aestimantes. Cumque in populo 

clamor, et timor invalesceret, agnoscens Dominicus horam 

divinae clementiae, ad hunc Baronem misit Psalterium 

Beatae Mariae Virginis pulcherrimum, sive Patriloquium, per 

quendam Religiosum nomine Bertrandum, exhortans eum 

ad poenitentiam, nec non ad legendum huiusmodi Mariae 

Psalterium. Accepit iste Baro peccatorum Capitaneus 

omnium, ipsumque devote legit Psalterium. Sed supra 

modum timens, petit a S. Dominico, pro se fieri preces apud 

Dominum. Deinde sibi confiteri petit, auditur, et absolvitur.  

Primo, a plurimis sententiis excommunicationis maioris, 

gravibus cum disciplinis ut moris est. Secundo, ab 
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irregularitatibus quasi innumeris. Et tertio, ab omnibus 

peccatis. Et ex revelatione Beatae Mariae facta Dominico, 

imponitur ei ab eodem pro poenitentia, ut in dies legat unum 

Mariae Psalterium. Quod cum humiliter acceptasset, et 

Confratriam Psalterii Virginis Mariae, iussu Dominici 

assumpsisset, proprium nomen libro huiusmodi 

Fraternitatis, propria manu inscribendo dedit, et subito illi, 

qui viderunt illum facie diabolica, cernebant nunc divino 

nutu, aspectum Angelicum, tribus sertis rosarum 

pulcherrimis adornatum, propter tres Psalterii 

Quinquagenas. Successu vero temporis meritis 

Gloriosissimae Virginis Mariae, consecutus est gratiam, ut 

devotissimus efficeretur. Tandem in cunctis agendis bene 

illminatus, ac prospere agens, postquam uxorem, et totam 

familiam induxisset ad frequentationem, et assiduitatem 

praedicti Psalterii una cum illis perseverando hoc Sancto in 

proposito, praenunciationem obitus sui, et suorum, a Maria 

Vergine obtinuit. Et apparentibus sibi Christo et Maria 

Virgine, promeruit hic peccator poenitens, per idem 

Psalterium, inter manus eiusdem Christi, et Mariae Spiritum 

tradere, non sine multorum qui astabant singulari 

devotione, ex praesentia Domini JESU et Virginis MARIAE.   

(ESEMPIO XVIII: IL BARONE PIETRO: Vi era un Barone, di 

nome Pietro, consanguineo di San Domenico, e celebre per 

aver commesso tutte le nefandezze; ed era così ostinato 

nella brama di peccare, che nessuno credeva mai, che 

quegli potesse convertirsi. Poiché molti gli parlavano delle 

lodi e della forza del Rosario della Beata Vergine Maria e 

della (Sua) Confraternita, egli disse: “Ecco, io ormai ho 

perso ogni speranza, eppure ho desiderio di ascoltare le 

meraviglie, che dice quell’uomo di Dio”. Pertanto, 

accompagnato da una schiera di Nobili si avvicinò alla 

Chiesa, non per la sua conversione, ma soltanto per 

assistere alle cose nuove (che) quel sant’uomo avrebbe 

detto. Dopo aver ascoltato la sua predicazione, ritornò a 

casa sua, non ancora convertito, ma turbato da un forte 
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timore. Il giorno festivo successivo, si sentì nuovamente 

mosso dall’abitudine ad entrare in Chiesa, e, senza saperlo, 

trovò ancora (San) Domenico che predicava. (San) 

Domenico lo vide, ma sapeva bene che, con quei grandi 

peccati sulla coscienza, quegli non era in grado di 

convertirsi, se non fosse intervenuto dal di fuori uno 

scompiglio, e pregò Dio a gran voce in suo aiuto: “O Signore 

Gesù, vedano costoro, se a te è gradito, chi è costui, che è 

entrato qui!”. E, all’istante, avendolo Dio permesso, videro il 

Barone legato e straziato orribilmente dai demoni. Si levò 

un grido durante il Sermone, e si coprivano il volto per non 

vedere, convinti di vedere (nel Barone), non un uomo, ma un 

diavolo. E mentre cresceva il grido ed il terrore tra il popolo, 

avendo compreso Domenico (che era giunta) l’ora della 

divina Clemenza, mandò al Barone, mediante un Religioso 

di nome Bertrando, una bellissima Corona del Rosario della 

Beata Maria Vergine, esortandolo a convertirsi e a recitare 

il Rosario di Maria. Il Barone, Capitano di tutti i peccatori, 

accolse e recitò devotamente il Rosario. E, preso da grande 

terrore, domandò a San Domenico di pregare il Signore per 

lui. Poi chiese di confessarsi, fu ascoltato, e fu assolto: in 

primo luogo da moltissime scomuniche per i (peccati) più 

gravi, (dandogli) la penitenza come si usa; in secondo luogo, 

dalle innumerevoli inosservanze; e, in terzo luogo, da tutti 

(gli altri) peccati. E la Beata (Vergine) Maria, apparendo a 

(San) Domenico, diede (al Barone), per penitenza, la recita 

ogni giorno del Rosario di Maria. Avendo (il Barone) 

accettato questo con umiltà, e, per suggerimento di (San) 

Domenico, avendo aderito alla Confraternita del Rosario 

della Vergine Maria, scrisse di suo pugno, il proprio nome, 

nel Libro della Confraternita, e, all’istante, quelli che (prima) 

lo avevano visto con una faccia diabolica, vedevano ora, per 

divino volere, un viso angelico, decorato di tre bellissime 

ghirlande di Rose, a motivo delle tre cinquantine del 

Rosario. Con l’avanzare del tempo, per i meriti della Gloriosa 

Vergine Maria, egli ottenne la grazia di diventare assai 
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devoto. Infine, splendendo in tutte le sue azioni e operando 

il bene, dopo aver persuaso la moglie e tutta la famiglia, a 

recitare assiduamente il Rosario, perseverando insieme a 

loro in questo santo proposito, ricevette dalla Vergine 

Maria, il preannunzio della morte sua e dei suoi. E, 

apparendogli Cristo e la Vergine Maria, questo peccatore 

pentito meritò, grazie al Rosario, di affidare lo spirito nelle 

mani di Cristo e di Maria, con il meraviglioso stupore di tanti 

che assistettero alla presenza del Signore Gesù e della 

Vergine Maria)”. 
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((COMES QUIDAM FLAGICIOSUS FUIT 

CONVERSUS VIRTUTE PSALTERIJ VIRGINIS 
MARIE. 

 
Comes quidam maximus erat in Francia, 

qui totam vitam in adulterijs et fornicationibus 

ducens, ita in hijs obstinatus erat ut nec 
sermonibus nec consilijs nec exemplis ullo 

modo converti valeret.  
Quod videns uxor (fol. 226, col. d) sua 

nobilissima (zelotipie agitata ardore) 

deliberavit eciam adulterari, nedum propter  
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UN CONTE SCELLERATO SI CONVERTE PER 

LA FORZA DEL ROSARIO  

DELLA VERGINE MARIA. 

 

Vi era in Francia un potentissimo 

conte, che, conducendo tutta la vita tra 

adulterii e fornicazioni, era in questi 

(peccati) così ostinato, che non riusciva a 

convertirsi in alcun modo, né con i Sermoni, 

né con i consigli, né con gli Esempi.  

Vedendo ciò, la sua illustrissima moglie 

(spinta dall’ardore della gelosia), decise di 

commettere  anche  (lei)  adulterio,  non solo 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 226, col. c-d. 
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libidinem sed in adulterij vindictam mariti.  

Res stupenda.  
Ubi hec animo firmavit et cubile intravit 

dormitionis gratia, inter dormiendum subito 
rapta est in Visione, et ecce ostenduntur ei 
horribilissima tormenta quibus in inferno 

punientur adulteri post hanc vitam.  
Unde tanto horrore percussa est ut pene 

amens efficeretur, frequenterque clamaret 
dicens: (“)Ibi est fornax volens hic intrare, 
claudite domum(”).  
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per libidine, ma pure per vendetta 

dell’adulterio del marito.  

Cosa meravigliosa!  

Quando ella aveva in animo di farlo, ed 

entrò in stanza per dormire, per grazia, 

mentre dormiva, all’improvviso fu rapita in 

estasi, ed ecco le furono svelati gli 

orribilissimi tormenti, con i quali, dopo 

questa vita saranno puniti gli adulteri, 

all’inferno.  

Fu pervasa, allora, da così tanto orrore, 

che uscì fuori di sè, e gridava 

frequentemente queste parole: “Qui c’è una 

fornace, chi non vuole entrare qui, 

chiudetevi in casa!”.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 226, col. d. 
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Tandem ad se reversa, post tempus 

aliquod mutavit propositum et pro facienda 
confessione ad Sanctum Dominicum devotius 

properavit.  
Cui compaciens idem Dominicus, pro 

penitentia Psalterium Marie Virginis iniunxit.  

Quod dum una cum Confratria devote 
acceptasset et Psalterium ipsum per 

quindecim dies perorasset, consilio beati 
Dominici (qui  dicti  eciam  mariti  sui salutem  
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Dopo qualche tempo, quando ritornò di 

nuovo in sè, mutò proposito, e andò assai 

devotamente da San Domenico, per 

confessarsi.  

(San) Domenico ne ebbe compassione, 

e le diede per penitenza, (di recitare) il 

Rosario della Vergine Maria.  

Ella lo accettò devotamente insieme 

con la Confraternita, e pregò il Rosario per 

quindici giorni, seguendo il consiglio del 

Beato Domenico (che desiderava pure la 

salvezza  del  suddetto  marito),  e  pose, per 

 
Incunabolo del 1498, fol. 226, col. d. 
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Incunabolo del 1498, fol. 227a (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Incunabolo del 1498, fol. 227b (Bibl. Univ. di Kiel). 
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zelabat) sub cervicali eiusdem mariti 

Psalterium sive Patriloquium ipsum tribus 
noctibus continue posuit, committens 

negocium Domino Ihesu Christo et Regine 
continentie ac virginitatis Marie.  

Et ecce prima nocte horrendissimis 

tremoribus offense Dei agitari cepit ab uxore 
quoque magnis cum lacrimis auxilium petere.  

Secunda nocte videbatur sibi in sompnis 
quod ad (fol. 227, col. a) Dei Iudicium 
trahebatur, et de omnibus peccatis suis 

accusabatur. 
 

 
Incunabolo del 1498, fol. 227 (Bibl. Univ. di Kiel). 
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tre notti di seguito, sotto il cuscino del 

marito, la Corona del Rosario, affidando la 

situazione al Signore Gesù Cristo e a Maria, 

Regina della morigeratezza e della verginità.  

Ed ecco, la prima notte, (il marito) 

cominciò ad essere agitato dall’orrendissimo 

tremore di aver offeso Dio, e, fra molte 

lacrime, chiedeva aiuto alla moglie.  

La seconda notte gli pareva in sogno, di 

essere trascinato al Giudizio di Dio e veniva 

accusato di tutti i suoi peccati. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 226, col. d; fol. 227, col. a. 
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De quo cum evigilasset usque ad mortem 

territus fuit ac supra modum expavit, cepitque 
uxorem in reverentia et amore habere.  

Tercia vero nocte trahitur ad penas 
inferni et penis fornicantium intuetur, easdem 
scilicet quas prius sua viderat contoralis, nec 

solum intuetur sed et illas parumper experitur.  
Venit igitur ad eum Angelus Domini, qui 

eum acriter corripuit precipue de adulterio, et  
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Si svegliò, ed era oltremodo spaventato 

e atterrito, che (gli sembrava di) morire, e 

iniziò ad aver riverenza e amore per la 

moglie.  

La terza notte, poi, (in sogno) fu 

trascinato alle pene dell’inferno, e vide le 

pene dei fornicatori, ossia le medesime che 

aveva visto sua moglie, e, non soltanto le 

vide, ma anche le sperimentò per un pò.  

Si avvicinò a lui, allora, un Angelo del 

Signore, che lo rimproverò aspramente, 

principalmente per l’adulterio,  e  tra  le altre  

 
Incunabolo del 1498, fol. 227, col. a. 
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in cetera dixit: (“)Veni veni et in posterum 

emenda te, ac Psalterium Beatissime Virginis 
Marie per quod conversus es fidelius perora, 

diligeque uxorem, et intra Confratriam 
eiusdem Psalterij cum omnibus tuis, ut quod 
pro te mereri non vales aliorum meritis 

accipias(”).  
Redijt igitur homo de inferno et ab uxore 

veniam petit, eique perpetuam fidelitatis 
spopondit fidem.  
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cose gli disse: “Vieni, avvicinati, e in 

avvenire emèndati, e prega assai fedelmente 

il Rosario della Beatissima Vergine Maria, 

per mezzo del quale ti sei convertito, e ama 

(tua) moglie, ed entra con tutti i tuoi nella 

Confraternita del Rosario, affinchè tu riceva 

dai meriti degli altri, ciò che tu non sei 

capace di meritare”.  

Tornò, dunque, quell’uomo, dall’inferno, 

e chiese perdono alla moglie, e le promise 

perpetua fedeltà.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 227, col. a. 
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Beatum quoque Dominicum adiit cum 

suis, confitentur omnes, et Confratrie 
inscribuntur.  

Ipse vero sic conversus Psalterium Beate 
Virginis Marie manibus suis ubique deferebat, 
non solum in Ecclesijs, verumeciam in bellis, 

in domo propria, et in regali palacio, 
omnibusque frequentius eiusdem Psalterij et 

Confratrie excellentiam predicabat.  
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Con i suoi, allora, andò dal Beato 

Domenico, si confessarono tutti, e si 

iscrissero alla Confraternita.  

Egli, dunque, dopo essersi convertito, 

ovunque portava nelle sue mani (la Corona) 

del Rosario della Beata Vergine Maria, non 

solo nelle Chiese, ma anche nelle guerre, 

nella propria casa, e nel regale palazzo, e 

assai spesso predicava a tutti la sublimità 

del Rosario e della Sua Confraternita.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 227, col. a. 
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Sicque de uxore propria multos habuit 

filios Deo donante, cum qua diu vixit in 
prosperitate, (fol. 227, col. b) sanitate, fama, 

bonorum omnium opulencia, et sanctitate 
eximia.  

Qui tandem Maria Virgine apparente 

ambo eodem die eademque hora devotissime 
obierunt, atque Parisius in Ecclesia Maiori (que 

in honore eiusdem inviolate Virginis Marie 
consecrata est) in uno eodemque tumulo sunt  
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Ed ebbe dalla propria moglie, per dono 

di Dio, numerosi figli, e con lei visse a lungo 

in prosperità, salute, fama, abbondanza di 

tutti i beni, ed esimia santità.  

Infine, apparendo ad entrambi la 

Vergine Maria, (tutti e due) nel medesimo 

giorno e alla medesima ora, morirono in 

modo devotissimamente, e furono seppelliti 

in un unico e medesimo sepolcro nella 

Chiesa Maggiore di Parigi (la quale è 

consacrata in onore della Purissima Vergine 

Maria). 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 227, col. a-b. 
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inhumati6. 

 
6 Nel Coppenstein (lib. V) si ha: “EXEMPLUM XIX; 

QUIDAM FRANCIAE COMES FLAGITIOSUS CONVERSUS 

VIRTUTE PSALTERII VIRGINIS MARIA: Comes quidam 

maximus fuit in Francia, qui totam vitam in adulteriis et 

fornicationibus ducens, ita in his obstinatus erat, ut nec 

sermonibus, nec consiliis, nec exemplis, ullo modo converti 

valeret. Quod videns uxor eius Nobilissima (zelotipiae 

agitata ardore) deliberavit etiam adulterari, nedum propter 

libidinem, sed etiam in adulteri vindictam mariti. Res 

stupenda! Ubi haec animo firmavit, et cubile intravit somni 

gratia, inter dormiendum subito rapta est in visione, et ecce 

ostenduntur ei horribilissima tormenta, quibus in inferno 

puniuntur adulteri post hanc vitam. Unde tanto horrore 

concussa est, ut pene amens efficeretur, frequenterque 

clamaret dicens: “Ibi est fornax, volens huc intrare, claudite 

domum”. Tandem ad se reversa, mutavit propositum, et pro 

facienda confessione, ad S. Dominicum devotius properavit.  

Cui compatiens idem Dominicus, pro poenitentia Psalterium 

Mariae Virginis iniunxit. Quod dum una cum Confratria 

devote acceptasset, et Psalterium ipsum per quindecim 

dies orasset, consilio B[eati] Dominici (qui dicti etiam mariti 

salutem zelabat) sub cervicali eiusdem mariti Psalterium, 

sive Patriloquium ipsum, tribus noctibus continue posuit, 

committens negotium Domino JESU CHRISTO et Reginae 

continentiae, et Virginitatis Mariae. Et ecce prima nocte 

horrendissimis tremoribus offensae Dei agitari coepit, ab 

uxore quoque magnis cum lacrymis auxilium petere. 

Secunda nocte videbatur sibi in somniis, quod ad Dei 

iudicium traheretur, et de omnibus peccatis suis 

accusaretur. De quo cum evigilasset, usque ad mortem 

territus fuit, coepitque uxorem in reverentia, et amore 

habere. Tertia vero nocte trahitur ad poenas inferni et 

poenas fornicantium intuetur, easdem scilicet quas prius 

viderat sua conthoralis, nec solum intuetur, sed et illas 

parumper experitur. Venit igitur ad illum Angelus Domini, 
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qui eum acriter corripuit, praecipue de adulterio, et inter 

caetera dixit: “Veni, veni, et in posterum emenda te, ac 

Psalterium Beatissimae Virginis Mariae, per quod conversus 

es, fidelius ora, diligeque uxorem, et intra Confratriam 

eiusdem Psalterii cum omnibus tuis, ut quae per te mereri 

non vales aliorum meritis accipias”. Rediit igitur homo de 

inferno, et ab uxore veniam petit, eique perpetuam 

fidelitatis spopondit fidem. Beatum quoque Dominicum adiit 

cum suis, confitentur omnes, et Confratriae inscribuntur. 

Ipse vero sic Conversus Psalterium Beatae Virginis Mariae 

manibus suis ubique deferebat, non solum in Ecclesiis, 

verum etiam in bellis, in domo propria, et in Regali Palatio: 

omnibusque frequentius eiusdem Psalterii et Confratriae 

excellentiam praedicabat. Sicque ex propria uxore multos 

habuit filios, Deo donante, cum qua diu vixit in prosperitate, 

sanitate, fama, bonorum omnium opulentia, et sanctitate 

eximia. Qui tantem Maria Virgine apparente eodem die, 

eademque hora devotissime obierunt, atque Parisiis in 

Ecclesia maiore (quae in honore eiusdem Inviolatae Virginis 

Mariae, consecrata est) in uno eodemque tumulo sunt 

humati. (ESEMPIO XIX: UN CONTE SCELLERATO DI 

FRANCIA, CONVERTITO DALLA FORZA DEL ROSARIO 

DELLA VERGINE MARIA: Vi era in Francia un potentissimo 

Conte, che conducendo tutta la vita tra adulteri e 

fornicazioni, era in questo così incorreggibile, che né i 

Sermoni, né i consigli, né gli esempi erano in alcun modo in 

grado di convertirlo. Vedendo ciò, la sua Nobile moglie 

(spinta dal fuoco della gelosia), decise di commettere 

anche lei adulterio, non tanto per libidine, ma soprattutto 

per vendetta contro il marito adultero. (Avvenne) una cosa 

straordinaria! Quando ormai aveva deciso (di fare) questa 

cosa e andò a dormire, per grazia, mentre dormiva, 

all’improvviso fu rapita in estasi, ed ecco gli venivano 

mostrati gli orribili tormenti, coi quali vengono sottoposti 

nell’Inferno gli adulteri, dopo questa vita. Si spaventò, 

allora, così terribilmente, che, uscita quasi fuori di senno, 
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urlava frequentemente queste parole: “Qui c’è un forno, se 

non volete entrare qua, chiudetevi in casa”. Quando ritornò 

di nuovo in sé, mutò proposito, e andò assai devotamente 

da San Domenico per confessarsi. (San) Domenico ne ebbe 

compassione, e le chiese per penitenza (di pregare) il 

Rosario della Vergine Maria. Ella lo accettò devotamente, 

insieme alla Confraternita, e pregò il Rosario per quindici 

giorni, seguendo il consiglio di San Domenico (che aveva 

anche a cuore la salvezza del marito), e, pose, per tre notti 

di seguito, sotto il cuscino del marito una Corona del 

Rosario, affidando l’opera al Signore Gesù Cristo e a Maria, 

Regina della purezza e della Verginità. Ed ecco, la prima 

notte, (il marito) cominciò ad essere agitato dall’orribile 

terrore di aver offeso Dio, e, piangendo a dirotto, chiedeva 

aiuto alla moglie. La seconda notte sognò di essere 

trascinato al Giudizio di Dio, e che veniva accusato di tutti 

i suoi peccati. Si svegliò terribilmente sconvolto, e iniziò ad 

avere rispetto e amore verso la moglie. La terza notte, poi, 

(si sentì) trascinato tra le pene dell’Inferno e vide le pene 

dei lussuriosi, ovvero quelle che prima aveva visto sua 

moglie, e non solo le vide, ma anche le sperimentò per un 

istante. Si avvicinò a lui, allora, un Angelo del Signore, che 

lo rimproverò aspramente, specialmente  per  l’adulterio,  e  

tra le altre cose gli disse: “Vieni, avvicinati, e in avvenire 

emèndati e prega assiduamente il Rosario della Beatissima 

Vergine Maria, per mezzo del quale sei stato convertito, 

ama tua moglie, ed entra nella Confraternita del Rosario, 

con tutti i tuoi, per ricevere dai meriti degli altri, quelle cose 

che tu non riesci a meritare”. Tornò dunque l’uomo 

dall’Inferno, e chiese perdono alla moglie, e le promise 

perpetua fedeltà. Con i suoi, allora, andò da San Domenico, 

si confessarono tutti, e si iscrissero alla Confraternita. Egli, 

dunque, dopo essersi convertito, ovunque portava nelle sue 

mani (la Corona) del Rosario della Beata Vergine Maria, non 

solo in Chiesa, ma anche negli scontri, nella propria casa, e 

nel Palazzo del Re; e a tutti, assai frequentemente, 
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predicava la grandezza del Rosario e della Confraternita. Ed 

ebbe molti figli dalla propria moglie, per grazia di Dio, e con 

lei a lungo visse in felicità, in salute, fama, abbondanza 

d’ogni bene, e grande santità. Infine, apparendo loro la 

Vergine Maria, nello stesso giorno e alla stessa ora, 

(entrambi) morirono assai devotamente, e furono seppelliti 

nella medesima tomba, a Parigi, nella Chiesa Maggiore (che 

è consacrata e dedicata alla Purissima Vergine Maria)”. 
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((DE QUADAM SANCTA MULIERE. 

 
Matrona quedam devotissima italice 

nationis fuit in Urbe Romana (nomine Maria) 
nobilis genere et domina satis magna 
secundum mundum, sed coram Deo maior et 

nobilior virtutibus.  
Cui dum beatus Dominicus in 

Sacramentali Confessione imposuisset per 
annum unum quotidie orare Marie Psalterium  
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UNA SANTA DONNA. 

 

Nella Città di Roma viveva una matrona 

devotissima, di nazionalità italiana, (di nome 

Maria), nobile di stirpe, e assai gransignora 

davanti al mondo, ma era ancor più grande e 

più insigne davanti a Dio, per le (sue) virtù.  

Quando il Beato Domenico, nella 

Confessione Sacramentale, le diede per 

penitenza, di pregare, ogni giorno, per un 

anno  il   Rosario di   Maria  (senza,  tuttavia, 

 
Incunabolo del 1498, fol. 227, col. b. 
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(non tamen obligando eam ad peccatum 

mortale si dimitteret, sed solummodo, dando 
hoc ei ad augmentum gratie et meritorum si 

hoc peroraret) illa acceptare recusavit dicens: 
(“)Alias orationes habeo Pater, et ieiunare 
solita sum, et eciam gero semper cilicium cum 

corda cathenata, et sic dietim per romanas 
Ecclesias pro indulgentijs discurrens ocium 

non habeo, propterea onus istius psalterij 
assumere non audeo.  

Spero      enim       Sanctorum      Meritis 
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obbligarglielo, a pena di peccato mortale, se 

lo avesse tralasciato, ma soltanto 

dandoglielo per accrescimento di grazia e di 

meriti, se lo avesse pregato), ella rifiutò di 

accettare, dicendo: “Padre, ho altre 

preghiere, e sono solita digiunare, e anche 

porto sempre il cilicio con una corda a 

catenella, e così, ogni giorno, girando per le 

Chiese di Roma per le indulgenze, non ho 

tempo libero: pertanto, non riesco ad 

assumere l’impegno del Rosario. 

Spero,   infatti,  di  salvarmi  per  i meriti 

 
Incunabolo del 1498, fol. 227, col. b. 
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(fol. 227, col. c) et laboribus sine istius Psalterij 

lectura et Confratria me salvari(”).  
Quod ille audiens, vehementer admiratus 

est tantam istius femine devotionem et 
sanctitatem.  

Laboravitque in persuadendo 

acceptationem prefati Psalterij sed nichil 
profecit.  

Cumque sic recessisset mulier a sancto 
viro,  vehementer  confundebatur  hoc sibi sub  
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e le (mie) opere, anche senza la recita di 

questo Rosario e senza la Confraternita”.  

Egli, all’udire ciò, fu molto ammirato 

della così grande devozione e santità di 

quella donna.  

Ma, per quanto insistette nel 

persuaderla ad accettare il predetto Rosario, 

non servì a nulla.  

E così, la donna, dopo essersi 

congedata dal santo uomo, (ella) era 

fortemente   turbata,   per   quanto  a  lei  era  

 
Incunabolo del 1498, fol. 227, col. c. 
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viro tante sanctitatis et fame contigisse.  

Quapropter consilio Spiritus Sancti 
interius inspirantis per cuncta Romane Urbis 

Monasteria et Hospitalia peragens, maximis 
cum elemosinis supplicabat omnibus quatenus 
pro sua causa singulari intercedere dignarentur 

numquam enim sic tribulata et vexata fuit hec 
sancta mulier.  

Ipsa quidem in sompnis sepius cernebat 
infernum sub se apertum quasi paratum ad se 
recipiendum.  
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stato detto da questo uomo, di così grande 

santità e fama.  

Allora, per consiglio dello Spirito Santo, 

che la ispirava interiormente, visitando tutti 

i Monasteri e gli Ospedali della Città di Roma, 

con le più grandi elemosine, supplicava tutti 

loro, affinchè si degnassero di intercedere 

per la sua particolare intenzione: mai, infatti, 

questa santa donna era stata così agitata e 

tormentata.  

Ella, pure nei sogni, vedeva, assai 

spesso, che si apriva l’inferno sotto di lei, 

come se fosse pronto a riceverla.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 227, col. c. 
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Unde tanto timore oppressa fuit, ut vires 

et calorem amitteret.  
Et cum infra dies circiter duodecim 

nullibi reperiens auxilium prope Minervam 
accessisset, et ibidem de Marie Psalterio 
beatum Dominicum mirabilia prolixe predicare 

audivisset, in Ecclesia ibidem remansit ut eius 
Missam mereretur audire.  

Et ecce beato Dominico celebrante 
mulier   hec    subito    ad   superna   in   spiritu  

 

 

--  
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Ed era così oppressa dalla grande 

paura (di andare all’inferno), che perse la 

forza e il colorito.  

E, dal momento che, per circa dodici 

giorni, non era riuscita a trovare conforto in 

nessun luogo, giunse presso (la Chiesa di 

Santa Maria sopra) Minerva, e lì ascoltò il 

Beato Domenico, che predicava le 

meraviglie del Rosario di Maria, (e) rimase lì 

in Chiesa, per cercare di ascoltare la Messa 

di lui.  

Ed ecco che, durante la celebrazione 

del Beato Domenico, questa donna, 

all’improvviso,  in  spirito,  fu  rapita nei Cieli,  

 
Incunabolo del 1498, fol. 227, col. c. 
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rapitur, ubi ad Dei Iudicium horribilissimum 

adducta, de inobedientia ad Servum Christi 
Dominicum fuit maxime (fol. 227, col. d) 

reprehensa.  
Cumque per aliquot menses audivisset se 

condempnari ad sustinendum a demonibus 

penas gravissimas, et iam inenarrabilem 
penarum acerbitatem experiri inciperet, ipsa 

in penis Marie Virginis Pie tante recogitans, 
Adiutorium Eius intentissime deprecabatur. 
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dove fu condotta al terribilissimo Giudizio di 

Dio, (e) fu rimproverata grandissimamente 

per aver disubbidito a (San) Domenico, Servo 

di Cristo.  

E poiché aveva sentito che, era stata 

condannata a sopportare, per alcuni mesi, 

pene pesantissime dai demoni, e cominciava 

già a provare l’indicibile asprezza delle pene, 

ella, mentre ripensava grandemente alle 

pene, implorò vivissimamente l’Aiuto della 

Pia Vergine Maria.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 227, col. c-d. 
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Cui subito Virgo Maria apparens et eam 

apprehensa eius dextera de penis extrahens 
dixit: (“)O filia filia quia ex ignorantia 

inobediens fuisti, ideo Misericordiam 
consequeris(”).  

Tunc subito predicta matrona vidit in 

spiritu Beatum Dominicum quasi confessiones 
audientem, et Virginis Marie Psalteria pro 

penitentia imponentem.  
Ex quibus Maria unum accipiens dixit ei: 

(“)Ecce  filia  ponam  hoc  Meum Psalterium in  
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La Vergine Maria le apparve 

all’improvviso, e, prendendola per la mano 

destra, la allontanò dalle pene, (e le) disse: 

“O figlia, figlia, poiché sei stata 

disubbidiente perché non sapevi, otterrai 

perciò Misericordia”.  

Allora, subito, la suddetta matrona vide 

in spirito il Beato Domenico nell’atto di 

ascoltare le confessioni, e dava, per 

penitenza, (di recitare) il Rosario della 

Vergine Maria.  

Maria (Santissima), prendendone uno, 

disse:   “Ecco,   o   figlia,   porrò   questo   Mio  

 
Incunabolo del 1498, fol. 227, col. d. 
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Statera contra universas tuas penitentias 

corporales.  
Quod cum fecisset, et stateram in qua 

eius erant penitentie mox in aera usque ad 
equivalentiam elevasset: (“)Ecce (-) inquit 
Maria (-) quante Virtutis sit Psalterium 

Meum(”).  
Et post hec ostendit sibi per aliam 

visionem quod Psalterij Sui Confratria 
intantum excellit Sanctorum aliorum 
Fraternitates, inquantum ipsa Maria omnes 

Sanctos antecedit.  
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Rosario su un (piatto) della Bilancia, mentre 

sull’altro (piatto vi saranno poggiate) tutte le 

tue penitenze corporali”.  

Appena (Maria SS.) fece questo, il 

(piatto) della Bilancia su cui vi erano le 

penitenze, subito si sollevò in aria, (e) per 

equivalenza (il piatto dove vi era il Rosario, 

scese) fino a giù.  

“Ecco”, disse Maria, “quanto Valore ha 

il Mio Rosario”.  

E, subito dopo, (Maria SS.) le mostrò, 

con un’altra Visione, che la Confraternita del 

Suo Rosario supera così tanto le Fraternità 

degli altri Santi, quanto la stessa Maria è 

superiore a tutti i Santi.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 227, col. d. 
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Incunabolo del 1498, fol. 228a (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Incunabolo del 1498, fol. 228a (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Quod cum vidisset, et plura alia de 

laudibus huius Psalterij et de eius Fraternitate 
per Beatam Virginem audivisset enarrari, ait 

mulier: (“)Ve michi peccatrici quod tanta bona 
tam (fol. 228, col. a) diu ignoravi(”).  

Ad se igitur postea rediens, et Beatum 

Dominicum ante se transeuntem conspiciens 
atque ad eum humil[l]ime accedens, omnia que 

viderat et audierat enarravit ei, et penitentiam 
prius  refutatam  una   cum  Confratria  ab   eo  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 228 (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Avendo visto ciò, e avendo ascoltato 

per Voce della Beata Vergine, molte altre 

Lodi sul Rosario e sulla sua Confraternita, 

disse la donna: “Guai a me, peccatrice, che 

ho ignorato, così a lungo, beni così grandi!”. 

Allora ritornò in sé, e, vedendo passare 

accanto a lei il Beato Domenico, si avvicinò 

a lui in modo umilissimo, (e) gli raccontò 

tutto ciò che aveva visto e udito, e accettò 

da lui devotamente, la penitenza (di recitare 

il Rosario), che prima aveva rifiutato, 

insieme con la Confraternita.  

  

 
Incunabolo del 1498, fol. 227, col. d; fol. 228, col. a. 
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devotissime suscepit, et eiusdem Psalterij ac 

Confratrie in se et suis quam diu vixit fautrix 
et promotrix extitit, fovitque Beati Dominici 

Ordinem novellum tanquam mater filios.  
Cui tandem Beatissima Virgo Maria in 

morte apparuit, et animam ipsius ad supernam 

civitatem cum gloria deduxit.  
Corpus        vero          illius            apud  

Fratres    Predicatores       honorifice         est 
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E fu seguace e sostenitrice del Rosario 

e della Confraternita, per lei e per i suoi 

familiari, finchè ella visse, e sostenne il 

novello Ordine del Beato Domenico, così 

come una madre, i figli.  

Infine, la Beatissima Vergine Maria le 

apparve al momento della morte, e condusse 

gloriosamente la sua anima alla Città del 

Cielo.  

Il suo corpo, poi, fu sepolto con onore, 

presso i Frati Predicatori.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 227, col. d; fol. 228, col. a. 
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sepultum7. 

 
7 Nel Coppenstein (lib. V) si ha: “EXEMPLUM XIII: DE 

MARIA ITALA, NOLENTE PSALTERIUM ET 

CONFRATERNITATEM. Romae degebant Maria Itala, 

Matrona Nobilis genere, et Domina satis magna coram 

mundo, sed coram Deo maior, et nobilior virtutibus. Cui dum 

B[eatus] Dominicus in Sacramentali Confessione 

imposuisset, per annum unum quotidie orare Mariae 

Psalterium (non tamen obligando eam ad peccatum mortale 

si dimitteret, sed solummodo dando hoc ei augmentum 

gratiae, et meritorum, si hoc oraret) illa acceptare recusavit 

dicens: “Alias orationes habeo Pater, et ieiunare solita sum, 

et etiam gero semper cilicium, cum corda catenata, et sic 

in dies  per Romanas Ecclesias pro Indulgentiis discurrens, 

otium non habeo; et insuper Confratrias multas habeo, 

propterea onus istius Psalterii assumere non audeo. Spero 

etiam Sanctorum meritis et laboribus sine istius Psalterii 

lectura et Confratria me salvari posse”. Quod ille audiens, 

vehementer admiratus est tantam istius foeminae 

devotionem, et sanctitatem, laboravitque in persuadendo 

acceptationem praefati Psalterii, sed nihil profecit. Cumque 

sic recessisset mulier a s[ancto] viro, confundebatur, hoc 

sibi sub viro, tantae sanctitatis, et famae contigisse. 

Quapropter consilio Spiritus Sancti, interius inspirantis, per 

cuncta Romanae Urbis Monasteria, et Hospitalia pergens, 

maximis cum eleemosynis, supplicabat omnibus, quatenus 

pro sua causa singulari intercedere dignarentur. Nunquam 

enim sic vexata, et tribulata fuit, haec sancta mulier: ipsa 

quidem in somnis saepius cernebat infernum super se 

apertum, quasi paratum ad se recipiendum. Unde tanto 

oppressa timore fuit, ut vires, et colorem amitteret. Cum 

intra dies circiter duodecim, nullibi reperiens auxilium, 

prope Minervam accessisset, et ibidem de Mariae Psalterio 

B[eatum] Dominicum mirabilia prolixe praedicare 

audivisset, in Ecclesia ibidem mansit, ut eius Missam 

mereretur audire. Et ecce B[eato] Dominico celebrante, 
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mulier haec subito ad superna in spiritu rapitur, ubi ad Dei 

iudicium horribilissimumque adducta, de inobedientia ad S. 

Dominicum servum Christi, fuit maxime reprehensa. 

Cumque per aliquot menses audivisset se condemnari ad 

sustinendum a daemonibus poenas gravissimas, et iam 

inenarrabilem poenarum acerbitatem experiri inciperet: 

ipsa in poenis Mariae Virginis pietatem rogitans, adiutorium 

eius intensissime deprecabatur. Cui Virgo Maria apparens, 

et eam apprehensa eius dextera, de poenis extrahens, dixit: 

“O filia, filia, quia ex ignorantia inobediens fuisti, ideo 

misericordiam consequeris”. Tunc subito, praedicta 

Matrona, vidit ipsum Dominicum quasi Confessionem 

audientem, et Virg[inis] Mariae Psalteria pro poenitentia 

imponentem. Ex quibus Maria unum accipiens dixit ei: 

“Ecce filia ponam hoc meum Psalterium in statera, contra 

universitas tuas poenitentias corporales”. Quod cum 

fecisset, et stateram, in qua eius erant poenitentiae, in 

aera, usque ad aequivalentiam elevasset: “Ecce, inquit 

Maria, quantae virtutis sit Psalterium meum”. Et post haec 

ostendit ei, per aliam visionem, quod Psalterii sui 

Confratria, in tantum excellit Sanctorum aliorum 

Fraternitates, in quantum ipsa Maria omnes Sanctos 

antecellit. Quod cum vidisset, et plura alia de laudibus huius 

Psalterii, et de eius Fraternitate, per Beatam Virginem 

audivisset enarrari, ait mulier: “Vae mihi peccatrici, quod 

tanta bona, tam diu ignoravi”. Ad se igitur postea rediens, 

et B[eatum] Dominicum ante se transeuntem conspiciens, 

atque ad eum humillime accedens, omnia quae viderat et 

audiverat enarravit ei, et poenitentiam prius refutatam una 

cum Confratria ab eo devotissime suscepit, et eiusdem 

Psalterii, et Confratriae, in se, et suis quamdiu vixit, fautrix, 

et promotrix extitit, fovitque Beati Dominici ordinem 

novellum, tanquam Mater filios. Cui tandem Beatissima 

Virgo Maria in morte apparuit, et animam ipsius, ad 

supernam Civitatem cum gloria deduxit; corpus vero ipsius 

apud Fratres Praedicatores, honorifice est sepultum. 
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(ESEMPIO XIII: L'ITALICA MARIA, CHE NON VOLEVA 

(PREGARE) IL ROSARIO E (FAR PARTE) DELLA 

CONFRATERNITA. A Roma, viveva l'Italica Maria, Matrona 

di nobile stirpe. Era una grande Signora davanti al mondo, 

ma era ancor più grande e più nobile davanti a Dio, a motivo 

delle (sue) Virtù. Quando San Domenico, nel Sacramento 

della Confessione, le diede come penitenza, di pregare, ogni 

giorno, per un anno, il Rosario di Maria (tuttavia senza 

alcuna pena di peccato mortale, se lo avesse omesso, ma 

soltanto proponendolo come accrescimento di grazia e di 

meriti, se lo avesse pregato), ella, tuttavia, rifiutò (quella 

penitenza), dicendo: “Padre, non ho tempo libero, ho altre 

preghiere (da recitare), e digiuno molte volte; per di più, 

porto sempre il cilicio a catenella, e vado ogni giorno per le 

Chiese di Roma per (l'acquisto) delle Indulgenze; e inoltre, 

faccio parte di molte Confraternite; per questo motivo non 

riesco ad assumere l’impegno del Rosario. Confido di poter 

essere salvata dai meriti dei Santi e dalle buone opere, 

anche se non recito il Rosario e (non faccio parte) della 

Confraternita”. Egli, all'udire ciò, fu fortemente ammirato 

dalla grande devozione e santità della donna, e, nonostante 

cercava ancora di persuaderla ad accogliere il Rosario, non 

servì a nulla. La donna, dopo essersi congedata dal santo 

uomo, ripensava a ciò che quell'uomo, di così grande santità 

e fama, le aveva detto. E, mossa dallo Spirito Santo, che la 

ispirava nell'anima, visitò tutti i Monasteri e i Ricoveri della 

Città di Roma, e, facendo loro grandissime elemosine, li 

pregava di intercedere per una sua particolare intenzione. 

Mai, tuttavia, questa santa donna era stata così agitata e 

tormentata, e sognava spesso di vedere aprirsi l’inferno 

sotto di lei, come se volesse ingoiarla. Ed era così oppressa 

dal timore (di finire all'inferno), che aveva perso le forze e il 

colorito. Dal momento che, per circa dodici giorni, non 

aveva trovato aiuto in nessun luogo, andò presso la Minerva, 

e lì ascoltò una lunga predicazione di San Domenico sulle 

meraviglie del Rosario di Maria, e rimase lì, in Chiesa, per 
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ascoltare la sua celebrazione della Messa. E avvenne che, 

mentre San Domenico celebrava (la Messa), la donna 

all'improvviso si elevò in spirito alle Realtà Celesti, dove si 

trovò davanti al terribile Giudizio di Dio, e fu rimproverata 

fortemente per aver disubbidito a San Domenico, servo di 

Cristo. Avendo udito che era stata condannata a sopportare 

per alcuni mesi i terribili castighi dei demoni, e iniziando già 

a sentire l’indicibile asprezza delle pene, tra le sofferenze 

implorò la Vergine Maria di aver pietà di lei, e la supplicava 

vivamente di aiutarla. La Vergine Maria le apparve, e 

prendendole la (mano) destra, la liberò dalle sofferenze, e 

(le) disse: “O figlia, o figlia, poiché sei stata disubbidiente 

per inesperienza, ora ottieni la Misericordia!”. E la Matrona 

vide, subito dopo, San Domenico che confessava e dava, per 

penitenza, (di recitare) il Rosario della Vergine Maria. Maria 

(SS.), prendendone uno, le disse: “Ecco, o figlia, porrò 

questo Mio Rosario sul (piatto) della Bilancia, (e sull'altro 

piatto vi saranno) tutte le tue penitenze corporali”. Appena 

(Maria SS.) poggiò (il Rosario sul piatto della Bilancia), 

l'altro piatto, dove vi erano le penitenze, si sollevò in aria, 

(e il piatto della Bilancia con il Rosario) scese giù fino in 

fondo. Maria disse: “Ecco quanto valore ha il Mio Rosario”. 

E, subito dopo (Maria SS.) le rivelò, mediante un’altra 

Visione, che la Sua Confraternita del Rosario, supera 

infinitamente le Confraternite degli altri Santi, quanto Maria 

è superiore a tutti i Santi. Avendo visto ciò, e avendo 

ascoltato dalla voce della Beata Vergine, molte altre Lodi 

sul Rosario e la Sua Fraternità, la donna disse: “Guai a me 

peccatrice, che ho ignorato, così a lungo, beni tanto 

grandi”. Allora ritornò in se stessa, e vedendo passare 

accanto a lei San Domenico, umilmente si accostò a lui, e 

gli raccontò tutto ciò che aveva udito e visto, e accolse 

devotamente la sua penitenza, che prima aveva rifiutato, 

insieme alla Confraternita. E fu seguace e sostenitrice del 

Rosario e della Confraternita, per lei, e per i suoi (familiari), 

finché ella visse, e protesse il novello Ordine di San 
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((EXEMPLUM PULCHRUM DE QUODAM IUVENE 

NOBILI, QUI MAGNAM MISERICORDIAM 
OBTINUIT PER PSALTERIUM VIRGINIS 

GLORIOSE. 
 
Iuvenis quidam in Germanie partibus, 

mortuis parentibus malorum consortio 
depravatus est hereditatem preclaram in ludo 

in tesseris et tabernis totaliter dissipavit, hinc 
vagabundus et miser per patriam ferebatur.  

Qui et si alias stultus castitatem tamen 

corporis conservavit.  
 

 
 

 
Domenico, come una Madre, i figli. Infine, la Beatissima 

Vergine Maria le apparve al momento della morte, e 

condusse gloriosamente la sua anima alla Città del Cielo. Il 

suo corpo, poi, fu seppellito, con onore, presso i Frati 

Predicatori)”. 
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BELL’ESEMPIO DI UN GIOVANE NOBILE, 

CHE OTTENNE GRANDE MISERICORDIA 

CON IL ROSARIO DELLA VERGINE 

GLORIOSA. 

 

Un giovane, dalle parti della Germania, 

dopo la morte dei genitori, si traviò con la 

compagnia dei malvagi, (e) dilapidò 

completamente l’ingente eredità, col gioco, 

coi dadi, e per le taverne; da allora, 

girovagava per la patria, vagabondo e 

povero.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 228, col. a. 



  422 
 

Cuius quidam miles patruus eius non 

modicum misertus, obviumque eum quadam 
die habens alloquitur (fol. 228, col. b) dicens: 

(“)Male tibi competit consobrine carissime 
taliter aberrare, qui clarus genere probum 
virum et magistrum efficere potuisses nisi te 

talis insania rapuisset(”).  
Cuius verba cum quasi muliebria iuvenis 

derideret, subiunxit miles: (“)Est ne aliquid 
dilecte mi quod pro me facere tu auderes?(”).  
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Un soldato, suo zio paterno, provando 

tantissima compassione per lui, e avendolo 

un giorno incontrato per via, gli parlò, e 

disse: “Quale follia ti è presa, nipote 

carissimo, per sviarti così tanto?  

Tu che sei di stirpe illustre, avresti 

potuto diventare un uomo dabbene e un 

Maestro, se non ti avesse preso tale follia!”.  

Dal momento che il giovane scherniva 

le sue parole, come femminee, il soldato 

soggiunse: “(Nipote) mio diletto, potresti 

fare una cosa per me?”.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 228, col. a-b. 
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At ille: (“)Est (-) inquit (-) utique(”).  

Et miles: (“)Volo ergo ut Gloriosam Dei 
Genitricem Mariam salutes Salutatione 

Angelica quinquaginta vicibus omni die(”).  
Cui cum cachinnando responderet: 

(“)Utinam hoc semel et non omni die 

dicerem(”.)  
Patruus institit dicens: Hoc facere modis 

omnibus oportebit, si forte Oculis Misericordie 
te Virgo Gloriosa respiciat, et pro tua miseria 
Filium Suum interpellet.  

Ad cuius verba iuvenis annuit et recessit. 
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Rispose: “Si, senz’altro!”.  

E il soldato: “Desidererei, allora, che tu 

salutassi la Gloriosa Madre di Dio con l’Ave 

Maria, cinquanta volta al giorno”.  

A lui, (il giovane), ridacchiando, 

rispose: “(Lo potrei) dire, magari, una sola 

volta, e non ogni giorno”.  

Lo zio insistette, dicendo: “Bisogna che 

tu (le preghiere) le dica per intero, se (vuoi 

che) la Vergine Gloriosa ti guardi con Occhi 

di Misericordia, e intercedesse presso Suo 

Figlio per la tua miseria”.  

E il giovane acconsentì alle sue parole, 

e andò via.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 228, col. b. 
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Inde post annum contigit patruum videre 

iuvenem, quem et si promissum servasset 
interrogat.  

Et ille: (“)Servavi (-) inquit, (-) et nollem 
ullatenus non servasse.  

Remissius enim est michi quam ante erga 

mundana(”).  
Cui patruus (qui et ipse Virgini Gloriose 

in Suo Psalterio semper devote famulabatur) 
cum ingenti gaudio dixit:(“)Ergo et sic sequenti  
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Dopo un anno, dunque, avvenne che lo 

zio rivide il giovane, e gli domandò anche se 

avesse mantenuto la promessa.  

E lui: “L’ho mantenuta”, disse, “e non 

voglio in alcun modo abbandonarla!  

Mi sono liberato, infatti, di quanto 

prima mi legava alle cose mondane”.  

E lo zio (che anche lui serviva sempre 

devotamente la Vergine Gloriosa nel Suo 

Rosario), con grande gioia gli disse: “Se è 

così,  dunque,  il  prossimo anno raddoppierai  
 

 
Incunabolo del 1498, fol. 228, col. b. 
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anno Servicium Matri Christi in Salutationibus 

duplicabis(”).  
Et iuvenis: (“)Fiat(”) inquit.  

Exacto autem secundo anno reversus est 
ad patruum dicens: (“)Iam suffragante Matre 
Christi omnis vecordia (fol. 228, col. c) 

miserieque mei status evanuerunt et firmo 
benefaciendi proposito voluntatis mee 

constantia stabilitur.  
Cui patruus devotissimus Marie Virginis  
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il Servizio alla Madre di Cristo nelle Ave 

Maria”.  

E il giovane disse: “Va bene”.  

Al termine, poi, del secondo anno, egli 

ritornò dallo zio, dicendo: “Finalmente, per 

intercessione della Madre di Cristo, sono 

scomparse ogni insensatezza e la mia 

misera condizione, e sento nella mia volontà, 

il fermo proposito di fare il bene”.  

E  lo  zio,  devotissimo Rosariante della  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 228, col. b-c. 
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Psaltes cum lacrimis dixit: (“)Benedicta sit 

Pietatis Mater, et tibi quoque carissime gratias 
refero qui salubri consilio credidisti(”).  

Nichil ergo restat, nisi ut anno presenti 
propositum tuum fixum experiar.  

Et si dignum invenero condignas tibi 

nuptias preparabo.  
Tu autem medio tempore Auxiliatricem 

tuam in salutationibus terne quinquagene 
sedulus honorato.  

 

 
 
 



  433 
 

Vergine Maria, tra le lacrime gli disse: “Sia 

benedetta l’Amorevole Madre, e ringrazio 

anche te, carissimo, che hai creduto al 

provvidenziale consiglio.  

Non desidero altro, che tu rimanga 

nell’anno presente, fermo nel tuo proposito.  

E se ti troverò degno, preparerò per te 

delle Nozze altrettanto dignitose.  

Tu, allora, in questo tempo, venera 

grandemente la tua Soccorritrice, nelle tre 

cinquantine di Ave Maria”.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 228, col. c. 



  434 
 

Consentit iuvenis, et stabilis inventus 

est.  
Et evoluto anno fecit patruus quod 

promiserat iuveni.  
Constituit nupcias, et instaurato 

convivio ex utraque parte convenerunt 

parentele.  
Positis quoque mensis et locis manibus 

cum iam sponsus et sponsa commesturi pariter 
consedissent,  ex  inopinato   memor   sponsus  
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Il giovane acconsentì, e fu trovato 

fermo.  

E, passato l’anno, lo zio fece quanto 

aveva promesso al giovane.  

Stabilì le nozze, e, allestito il convito, 

arrivarono i parenti di entrambe le parti.  

E sedutisi a tavola, quando già lo sposo 

e la sposa erano seduti vicini, mano nella 

mano, per pranzare insieme, 

improvvisamente ricordando lo sposo di non 

aver recitato quel giorno, come di consueto,  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 228, col. c. 
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nondum Salutationes trium quinquagenarum 

se illa die more solito dixisse, repente surgens 
susurrat patruo ut paululum induciaret fercula 

ministrando.  
Quo annuente, iuvenis solus intrat 

thalamum, solvit Matri Christi quod voverat 

tanto devocius, quanto clementius se 
probaverat exauditum.  

Nec mora ut ultimam Salutationem tercie 
quinquagene    iam    complevit,   apparuit   ei  
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tre cinquantine (di Ave Maria), alzandosi 

subito, sussurrò allo zio di apettare un po’ 

per servire le pietanze.  

Avendo questi acconsentito, il giovane 

da solo entrò nella stanza da letto, compì la 

sua promessa alla Madre di Cristo, con tanta 

devozione, quanta clemenza egli aveva 

sperimentato nell’essere stato esaudito. 

E, senza indugio, appena completò 

l’ultima Ave Maria della terza cinquantina, gli  

 
Incunabolo del 1498, fol. 228, col. c. 
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Gloriosa Virgo (fol. 228, col. d) Maria 

lucidior super solem, tres plicas in tunica sua 
clarissima iuveni unam anteriorem et duas 

laterales ostendens, in quarum qualibet erant 
scripte quinquaginta Salutationes litteris 
aureis: (“)Ecce (-) inquit (-) Salutationes tue 

litteris aureis scripte, quibus me tribus 
quinquagenis sedulus honorasti.  

Et  quia  in  corpore  tuo  licet  vanus  et  
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apparve la Gloriosa Vergine Maria, più 

splendente del sole, mostrando al giovane 

sulla sua tunica luminosissima, tre pieghe, 

una davanti e due ai lati, su ognuna delle 

quali erano scritte, a lettere d’oro, cinquanta 

Ave Maria.  

(Maria SS.) disse: “Ecco, scritte a 

lettere d’oro, le tue Ave Maria, con cui tu 

diligentemente mi hai onorato nelle tre 

cinquantine.  

E,   poiché    nel   tuo  corpo,  per  quanto  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 228, col. c-d. 
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vagus tamen virginitatis mundiciam 

conservasti, mox te lenta febris corripiet et ad 
Me tercia die sine ulla carnis corruptione 

pervenies(”).  
Hoc dicto, Virgo Gloriosa disparuit.  
Iuvenis autem egressus hortabatur 

omnes letari et gaudere, se vero ab appetitu 
commedendi destitutum ad presens cum eis 

esse non posse notans.  
Singulis quoque ad mensas sedentibus et  
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volubile e instabile, tuttavia hai conservato 

la purezza della verginità, ora ti colpirà una 

febbre persistente, e giungerai a Me senza 

alcuna corruzione della carne”.  

Dopo aver detto ciò, la Gloriosa Vergine 

disparve.  

Il giovane, allora, uscì (dalla stanza), 

(ed) esortava tutti a essere lieti e a gioire, 

scusandosi con loro di non poter essere 

presente, perché non aveva fame. 

Mentre    tutti    sedevano   a   mensa   e  

 
Incunabolo del 1498, fol. 228, col. d. 
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comedentibus, iuvenis interim lectum 

ascendit.  
Et facto prandio, sponsam suam et 

amicos in thalamum convocavit, et eis quid 
sibi contigerat indicavit.  

Mortuus est autem iuvenis die tercia ut 

predixit.  
Sponsa vero eius nulli post modum 

nubere volens, in sancta virginitate atque in 
Servicio Psalterij Virginis Marie usque ad finem  
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pranzavano, nel frattempo il giovane si mise 

a letto.  

E, dopo pranzo, fece venire la sua 

sposa e gli amici nella stanza da letto, e 

svelò loro ciò che gli era capitato.  

Il giovane morì, poi, il terzo giorno, 

come aveva predetto.  

La sua sposa, allora, non volle più 

sposare nessuno, e visse serenamente in 

santa verginità e al Servizio della Vergine 

Maria del Rosario, fino alla fine della vita. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 228, col. d. 
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vite feliciter permansit8. 

 
8 Nel Coppenstein (lib. V) si ha: “EXEMPLUM XX: DE 

NOBILI PRODIGO CONVERSO: IUVENIS quidam in 

Germaniae partibus, mortuis parentibus, malorum consortio 

depravatus, haereditatem praeclaram in ludo, in tessaris, et 

tabernis totam dissipavit; hic postea vagabundus et miser 

per patriam ferebatur. Qui etsi alias stultus, castitatem 

tamen corporis conservavit. Cuius quidam Miles, Patruus 

eius, non modicum misertus, obviamque eum quadam die 

habens alloquitur dicens: “Male tibi competit, Consobrine 

carissime, taliter aberrare, qui clarus genere, in probum 

virum et Magistrum evadere potuisses, nisi te talis insania 

rapuisset”. Cuius verba cum quasi muliebria iuvenis 

derideret, subiunxit Miles: “Est ne aliquid dilecte mi, quod 

in gratiam mei tu facere auderes?”. At ille: “Est inquit 

utique”. Et Miles: “Volo ergo ut Gloriosam Dei Genitricem 

Mariam salutes in Salutatione Angelica quinquaginta 

vicibus omni die. Cui cum cachinnando responderet: 

“Utinam hoc semel queo, omni die dicerem”. Patruum 

institit dicens: “Hoc facere modis omnibus oportebit, si 

forte oculis misericordiae te Virgo Gloriosa respiciat, et pro 

tua miseria Filium suum interpellet”. Ad cuius verba iuvenis 

annuit et recessit. Inde post annum contigit Patruum videre 

iuvenem quem, si promissum servasset, interrogat. Et ille: 

“Servavi, inquit, et nollem ullatenus non servasse. 

Remissius enim est mihi quam ante erga mundana”. Cui 

Patruus (qui et ipse Virgini Gloriosae in suo Psalterio 

semper devote famulabatur) cum ingenti gaudio dixit: “Ergo 

et sic sequenti anno servitium Matri Christi, in 

Salutationibus duplicabis”. Et iuvenis: “Fiat”, inquit. Exacto 

autem secundo anno, reversus est ad Patruum, dicens: “Iam 

suffragante Matre Christi, omnis vecordia, miseriaeque mei 

status evanuerunt, et firmo benefaciendi proposito 

voluntatis meae constantia stabilitur”. Cui Patruus 

devotissimus V[irginis] Mariae Psaltes, cum lacrymis dixit: 

“Benedixit pietatis Mater, et tibi quoque carissime gratias 
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refero, qui salubri consilio credidisti. Nihil ergo restat, nisi 

ut anno praesenti, propositum tuum fixum experiar. Et si 

dignum invenero, condignas tibi nuptias praeparabo. Tu 

autem medio tempore Auxiliatricem tuam in Salutationibus 

ternae Quinquagenae sedulus honorato”. Consentit iuvenis, 

et stabilis inventus est. Evoluto anno fecit Patruus, quod 

promiserat iuveni. Constituit nuptias, et instaurato convivio, 

ex utraque parte convenerunt parentelae. Positis quoque 

mensis, et lotis manibus cum iam Sponsus et Sponsa 

commesturi, pariter consedissent, ex inopinato memor 

Sponsus, nondum Salutationes trium quinguagenarum, se 

illa die, more solito dixisse, repente surgens, susurrans 

Patruo, ut paululum induciaret fercula ministrando. Quo 

annuente, iuvenis solus intrat thalamum, solvit Matri 

Christi, quod voverat tanto devotius, quanto clementius se 

probaverat exauditum. Nec mora, uti ultimam Salutationem 

tertiae Quinquagenae iam complevit, apparuit ei Gloriosa 

Virgo Maria, lucidior super solem, tres plicas in tunica sua 

clarissima iuveni unam anteriorem, et duas laterales, 

ostendens, in quarum qualibet erant scriptae quinquaginta 

Salutationes, litteris aureis. “Ecce, inquit, Salutationes tuae 

litteris aureis scriptae, quibus me tribus Quinquagenis 

sedulus honorasti”. Et quia in corpore tuo, licet vanus et 

vagus, tamen virginitatis, munditiam servasti, mox te lenta 

febris corripiet, et ad me tertia die, sine ulla carnis 

corruptione pervenies”. Hoc dicto Virgo Gloriosa disparuit. 

Iuvenis antem egressus, hortabatur omnes laetari, et 

gaudere, se vere ab appetitu comedendi destitutum ad 

praesens, cum eis esse non posse excusat. Singulis quoque 

ad mensam sedentibus, iuvenis interim lectum ascendit. Et 

facto prandio Sponsam suam et amicos in thalamum 

convocavit, et eis quid sibi contigerat indicavit. Mortuus est 

autem iuvenis die tertia, ut praedixit. Sponsa vero eius, nulli 

postmodum nubere volens, in sancta virginitate, atque in 

servitio Psalterii Virg[inis] Mariae usque ad finem vitae 

feliciter permansit (ESEMPIO XX: LA CONVERSIONE DI UN 
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NOBILE SPENDACCIONE: Un giovane dalle parti della 

Germania, dopo la morte dei genitori, guastato dalla 

compagnia dei scellerati, dilapidò tutta l’ingente eredità al 

gioco, ai dadi e per le taverne; egli, poi, vagabondo e misero, 

girovagava per la patria. Egli però, nonostante la stoltezza, 

tuttavia aveva mantenuto la purezza del corpo. Un soldato, 

suo zio paterno, pieno di compassione verso di lui, 

avendolo, un giorno incontrato, gli disse: “Quale follia ti è 

presa, o carissimo nipote, per sviarti così malamente? Tu 

che sei nobile di nascita, saresti potuto diventare un uomo 

dabbene e un Maestro!”. Dal momento che il giovane si 

beffava di quelle parole (alla pari delle parole) delle 

donnicciuole, il Soldato soggiunse: “Mio diletto (nipote), 

potresti farmi un favore?”. Ed egli rispose: “Si!”. E il Soldato: 

“Desidero, allora, che tu ogni giorno per cinquanta volte 

saluti la Gloriosa Madre di Dio, Maria, con l’Ave Maria”. E 

quegli, ridacchiando, gli rispose che egli poteva dire (quelle 

preghiere), e le avrebbe dette ogni giorno. Lo zio proseguì, 

dicendo: “Bisogna che tu (le preghiere) le dica per intero, 

(se vuoi che) la Gloriosa Vergine ti guardi coi Suoi Occhi di 

Misericordia, e chiami suo Figlio (a soccorrerti) nella tua 

miseria”. A queste parole, il giovane acconsentì, e andò via.  

Dopo un anno, avvenne che lo zio rivide il giovane, e gli 

domandò se aveva mantenuto la promessa. Ed egli disse: 

“L’ho mantenuta, e non vorrei in alcun modo perderla. 

Rispetto a prima, infatti, mi sento più libero, dalle cose del 

mondo”. E lo zio (anche lui serviva sempre devotamente, la 

Vergine Gloriosa nel Suo Rosario) con grande gioia, gli 

disse: “Allora, se è così, il prossimo anno raddoppierai il 

servizio alla Madre di Cristo, nelle Ave Maria”. E il Giovane 

disse: “Sì!”. Al termine del secondo anno, egli ritornò dallo 

zio, dicendo: “Per intercessione della Madre di Cristo, sono 

scomparse l’insensatezza e la mia misera condizione, e 

sento nella mia volontà il fermo proposito di fare 

costantemente il bene”. Lo zio, devotissimo Rosariante 

della Vergine Maria, tra le lacrime gli disse: “Sia Benedetta 
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la Madre di Pietà, e ringrazio anche te, carissimo, che hai 

creduto al benefico consiglio. Non desidero altro in questo 

anno che, trovarti fermo nel tuo proposito. E se ti troverò 

rafforzato, preparerò per te delle Nozze dignitose. Tu, allora, 

in questo tempo, venera grandemente la tua Soccorritrice, 

nelle tre cinquantine di Ave Maria”. Il giovane acconsentì, e 

rimase fermo (nel proposito). Trascorso l’anno, lo zio fece 

quanto aveva promesso al giovane. Dispose le nozze, e, 

dopo aver allestito il convito, arrivarono i parenti di 

entrambe le parti. Dopo lo sposalizio, lo sposo e la sposa si 

sedettero vicini al tavolo del banchetto (nuziale), tra la 

melodia dei flauti, quand’ecco lo sposo ricordò, di non aver 

recitato ancora, come di consueto, le tre cinquantine di Ave 

Maria. Si mise allora in piedi, e sussurrò allo zio, di 

aspettare un poco a servire le portate. Egli acconsentì, e il 

giovane entrò da solo nella stanza da letto, compì assai 

devotamente la sua promessa alla Madre di Cristo, per 

essere stato esaudito e aver sperimentato la (Sua) 

Misericordia. Non appena recitò l’ultima Ave Maria delle tre 

cinquantine, apparve a lui la Gloriosa Vergine Maria, più 

splendente del Sole, mostrando al giovane tre pieghe sulla 

sua tunica luminosissima, una davanti e due a lati, su 

ognuna delle quali erano scritti, a caratteri d’oro, cinquanta 

Ave Maria. (E Maria SS.) disse: “Ecco, scritte a caratteri 

d’oro, le tue Ave Maria, con le quali mi hai onorato 

diligentemente con le tre cinquantine. E poiché nel tuo 

corpo, per quanto volubile ed instabile, hai mantenuto la 

purezza verginale, ora una forte febbre ti colpirà, e giungerai 

a me il terzo giorno, senza alcuna corruzione nella carne”. 

Dopo aver detto ciò, la Vergine Gloriosa disparve. Il giovane 

allora uscì, e esortò tutti a gioire e a fare festa, e che lui 

non poteva essere presente, perché non aveva fame. 

Mentre tutti sedevano a mensa, il giovane frattanto si mise 

a letto. Terminato il pranzo, fece venire la sua Sposa e gli 

amici nella stanza da letto, e svelò loro quello che gli era 

successo. Il giovane, poi, morì il terzo giorno, come aveva 
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Incunabolo del 1498, fol. 229a (Bibl. Univ. di Kiel). 

 
predetto. La Sposa, allora, non volle più sposare nessuno, e 

visse beatamente, fino alla fine della vita, nella santa 

verginità, e al servizio della Vergine Maria del Rosario)”. 
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Incunabolo del 1498, fol. 229b (Bibl. Univ. di Kiel). 
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((MARIA ERIPUIT QUENDAM MILITEM A 

POTESTATE DYABOLI. 
 

(Fol. 229, col. a) Miles quidam habens 
castrum omnes pretereuntes sine misericordia 
spoliavit.  

Licet autem iste miles cunctis 
habundaret peccatis, Gloriosam tamen 

Virginem Mariam quotidie in Sua Salutatione 
Angelica honorabat.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 229 (Bibl. Univ. di Kiel). 
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MARIA (SS.) LIBERO’ UN SOLDATO DAL 

POTERE DEL DIAVOLO. 

 

Un soldato, che possedeva un castello, 

senza misericordia depredava tutti quelli che 

(vi) passavano davanti.  

Tuttavia, sebbene questo soldato 

abbondasse di tutti i peccati, ogni giorno, 

tuttavia onorava la Gloriosa Vergine Maria 

nella Sua Ave Maria.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 228, col. d; fol. 229, col. a. 
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Quadam vice quidam sanctus monachus 

pertransijt, quem predictus miles spoliari 
precepit.  

Vir autem sanctus rogavit predones ut 
ipsum ad suum dominum deducerent quia 
haberet sibi aliqua secreta revelare.  

Adductus autem ad militem, rogavit ut 
totam familiam suam convocaret, ut eum 

predicantem audiret.  
Quod cum factum esset dixit: Nequaquam  
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Una volta, passava di lì un santo 

Monaco, che il soldato fece derubare.  

Il sant’uomo, tuttavia, pregò i predoni 

di condurlo dal loro padrone, poiché doveva 

rivelargli dei segreti.  

Essendo stato condotto, allora, presso 

il soldato, (il Monaco) chiese che fosse 

convocata tutta la sua famiglia, per 

ascoltare quello che lui avrebbe annunciato.  

Ed  essendo  stato  fatto ciò, egli disse:  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 229, col. a. 
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La Broerenkerk di Zwolle, sec. XX. 
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(“)Hic estis omnes, ergo diligenter querite, et 

invenietis adhuc aliquem(”).  
Et invenerunt camerarium militis abesse, 

et adduxerunt eum.  
Tunc dixit sanctus: (“)Vere ille est quem 

quero(”).  

Cum ergo venisset ad medium et videret 
virum Dei, revolutis hinc inde oculis et capite 

sicut insanus se agitabat, et accedere propius 
non audebat.  

Tunc vir sanctus dixit: (“)Adiuro te in 

Nomine Dei Patris et Filij et Spiritus Sancti, ut 
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“Non siete ancora tutti, cercate dunque 

accuratamente, e troverete ancora 

qualcuno”.  

E trovarono che mancava un cameriere 

del soldato, e (glie)lo condussero.  

Allora disse il santo: “E’ proprio lui che 

cercavo!”.  

Dunque, (quel cameriere) portato al 

centro (della stanza), al vedere l’uomo di Dio, 

si dimenava come un insensato, volgendo gli 

occhi e la testa da una parte e dall’altra, e 

non osava avvicinarsi.  

Allora, il sant’uomo disse: “Ti scongiuro 

nel  Nome  di  Dio  Padre, e del Figlio, e dello  

 
Incunabolo del 1498, fol. 229, col. a. 
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quis sis dicas, et quare huc veneris(”).  

Cui ille: (“)Heu cogor prodere secretum 
meum. 

(Fol. 229, col. b) Ego non sum homo sed 
sum dyabolus, et quattuordecim annis cum illo 
milite habitavi, quia princeps noster me huc 

misit, ut die quo miser Sue Marie solitum non 
offerret honorem in Sua Salutatione diligentius 

observarem, ut eum a Deo potestate accepta 
continuo strangularem, et sic nostro consorcio 
perpetue sociaretur. 
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Spirito Santo, di dire chi sei, e perchè sei 

venuto qua!”.  

Ed egli, a lui: “Ahimè, sono costretto a 

tradire il mio segreto!  

Io non sono un uomo, ma sono un 

diavolo, e per quattordici anni ho abitato 

presso quel soldato, poiché il nostro Principe 

(Satana) mi ha mandato qua, perchè 

osservassi accuratamente il giorno in cui il 

misero non avesse offerto il solito onore alla 

sua Maria, affinchè, sottraendolo con forza 

da Dio, subito lo strangolassi, e così lo unissi 

per l’eternità alla nostra comunità”.          

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 229, col. a-b. 
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Hijs dictis dyabolus evanuit.  

Miles autem hec audiens expavit, et ad 
pedes Monachi provolutus veniam pecijt, et 

vitam suam in melius commutavit, 
devociusque quoque ante Virginem Gloriosam 
quotidie Salutavit.  

Quapropter universi ut ab insidijs 
demonum per Virginem Mariam              

liberemini,     in   Psalterio   Suo   Eam   quotidie  
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Detto ciò, il diavolo svanì.  

Il soldato, allora, che aveva udito 

queste cose, era terrorizzato, e, prostratosi 

ai piedi del Monaco, chiese perdono, e 

cambiò la sua vita in meglio, e più 

devotamente di prima, ogni giorno, Salutava 

la Vergine Gloriosa.  

Perciò, per liberarvi tutti dalle insidie 

dei demoni, onorate la Vergine Maria, ogni 

giorno, nel Suo Rosario. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 229, col. b. 
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honorate9. 

 
9 Nel Coppenstein (lib. V) si ha: “EXEMPLUM XXI: 

PSALTERIUM SERVAT PIRATAM A FAMILIARI SPIRITU: 

Miles quidam habens Castrum, omnes praetereuntes sine 

misericordia spoliabat. Licet autem cunctis abundaret 

peccatis, Gloriosam tamen Virg[inis] Mariam quotidie in sua 

Salutatione Angelica honorabat. Quadam vice sanctus 

quidam Monachus pertransiit, quem praedictus miles 

spoliari praecepit. Vir autem sanctus rogavit praedones, ut 

ipsum ad suum Dominum deducerent, quia haberet ei aliqua 

secreta revelanda. Adductus autem ad militem, rogavit, ut 

totam familiam suam convocaret, et eum praedicantem 

audiret. Quod cum factum esset, dixit: “Nequaquam hic 

estis omnes, ergo diligenter quaerite, et invenietis adhuc 

aliquem”. Et invenerunt Camerarium Militis abesse, et 

adduxerunt eum. Tunc dixit Sanctus: “Vere ille est, quem 

quaero”. Cum ergo venisset ad medium, et videret virum 

Dei, volutatis hinc inde oculis, et capite, sicut insanus, se 

agitabat, et accedere propius non audebat. Tunc vir sanctus 

dixit: “Adiuro te in nomine Dei Patris, et Filii, et Spiritus 

Sancti, ut qui sis, dicas, et quare huc veneris”. Cui ille: “Heu! 

Cogor prodere secretum meum. Ego non sum homo, sed sum 

diabolus. Et quatuordecim annis cum illo Milite habitavi, 

quia Princeps noster me huc misit, ut die qua miser suae 

Mariae solitum non offerret honorem, in sua Salutatione, 

diligentius observarem, eumque a Deo potestate accepta 

continuo strangularem, et sic nostro consortio perpetuo 

sociaretur”. His dictis diabolus evanuit. Miles autem haec 

audiens expavit, et ad pedes Monachi provolutus, veniam 

petiit, et vitam suam in melius commutavit, devotiusque 

quam ante Gloriosam Virginem salutavit. Quapropter 

universi, ut ab insidiis daemonum, per Virginem Mariam 

liberemini, in Psalterio suo eam quotidie honorate.      

(ESEMPIO XXI: IL ROSARIO SALVA UN PIRATA DA UN 

DIAVOLO (SOTTO LE SPOGLIE DI UN) DOMESTICO: Un 

Soldato possedeva un Castello, e depredava senza pietà 
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tutti coloro che gli passavano davanti. E, sebbene fosse 

ricolmo di ogni peccato, ogni giorno, tuttavia, onorava la 

Gloriosa Vergine Maria, (pregando)La con le Ave Maria. Una 

volta, passava di lì un santo Monaco, che il Soldato fece 

derubare. Il Sant’Uomo, tuttavia, pregò i predoni, di 

condurlo dal loro padrone, poiché doveva svelargli dei 

segreti. Giunto presso il Soldato, quegli chiese di convocare 

tutta la sua servitù e di ascoltare quello che aveva da dire. 

Essendo stata convocata (la servitù), egli disse: “Non siete 

ancora tutti, cercate diligentemente e troverete ancora 

qualcuno”. E trovarono che mancava il Cortigiano del 

Soldato, e glielo condussero. Allora il Santo disse: “E’ 

proprio lui, che cercavo!”. Mentre si avvicinava, al vedere 

l’uomo di Dio, quegli si dimenava come un insensato, 

volgendo gli occhi e il capo da una parte e dall’altra, e non 

osava più avvicinarsi. Allora il Sant’Uomo disse: “Ti 

scongiuro nel nome di Dio Padre, e del Figlio, e dello Spirito 

Santo, di dire chi sei, e perché sei venuto qua”. E quegli 

(rispose): “Ahimè! sono costretto a tradire il mio segreto. Io 

non sono un uomo, ma sono un diavolo. E ho abitato 

quattordici anni con quel Soldato, poiché il nostro Principe 

mi ha mandato qua, perché osservassi accuratamente il 

giorno in cui il misero non avrebbe offerto il solito omaggio 

alla sua Maria, nella Sua Salutazione Angelica, e io, 

sottraendolo dal potere di Dio, lo avrei tormentato 

continuamente, e lo avrei unito per l’eternità alla nostra 

comunità”. Dopo aver detto ciò, il diavolo svanì. Il Soldato, 

dopo aver udito queste cose era terrorizzato, e, prostratosi 

ai piedi del Monaco, chiese perdono e cambiò la sua vita in 

meglio, e salutava più devotamente di prima la Gloriosa 

Vergine. Perciò voi tutti, perché la Vergine Maria vi liberi 

dalle insidie dei demoni, ogni giorno onoratela nel Suo 

Rosario)”. 
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((DE QUODAM MILITE. 

 
Tempore sancti Bernardi venit quidam 

devotus miles devotionis gratia ad Sanctum 
Bernardum, petens humiliter se recipi ad 
Fratrum Congregationem.  

Quem statim Beatissimus Pater 
Bernardus gaudenter suscepit, atque Habitum 

Fratrum Laycorum eidem tradidit.  
Qui   aliam   orationem    in    Monasterio  
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UN SOLDATO. 

 

Al tempo di San Bernardo, un soldato 

assai devoto andò da San Bernardo, 

chiedendo umilmente di essere accolto nella 

Congregazione dei Frati.  

Subito il Beatissimo Padre Bernardo lo 

accolse con gioia, e gli consegnò l’Abito dei 

Frati Laici.  

Ed  egli,  nel  Monastero,  non  riuscì  ad  

 
Incunabolo del 1498, fol. 229, col. b. 
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La Broerenkerk di Zwolle, sec. XX. 
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discere non potuit quam Salutationem 

Angelicam, quam eciam frequenter cum mira 
devotione (fol. 229, col. c) ruminabat.  

Videns autem beatus Bernardus hominis 
simplicitatem et bonam conversationem, 
quamvis erat illitteratus, in choro tamen 

Monachorum Sacerdotum eum stare fecit.  
Qui bonus homo Virginem Gloriosam 

sincero amore diligebat atque Ei devotissime in 
Sua Salutatione serviebat.  
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imparare nessun’altra orazione, oltre all’Ave 

Maria, che (egli) ripeteva assiduamente, con 

straordinaria devozione.  

Il beato Bernardo, allora, vedendo la 

semplicità e il buon carattere dell’uomo, 

benchè fosse illetterato, tuttavia lo fece 

stare nel Coro dei Monaci Sacerdoti.  

Questo buon uomo amava la Vergine 

Gloriosa d’amore sincero, e La serviva in 

modo devotissimo nella Sua Ave Maria.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 229, col. b-c. 
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Tandem vocante Domino diem clausit 

extremum atque ad Gaudia Eterna feliciter 
pervenit.  

Sepultusque est in Cimiterio, in loco ubi 
alij viri Religiosi sepulturam accipiebant.  

Post paucos autem dies super 

sepulchrum eius excrevit quoddam lilium 
pulcherrimum, et in quolibet lilij folio erat 

scriptum litteris aureis Ave Maria.  
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Infine, quando lo chiamò il Signore, 

entrò nell’Ultimo Giorno e pervenne 

felicemente ai Gaudi Eterni.  

E fu sepolto nel Cimitero, nel luogo 

dove gli altri Religiosi ricevevano sepoltura.  

Dopo pochi giorni, poi, sul suo sepolcro 

crebbe un giglio bellissimo, e su ciascun 

petalo del giglio vi era scritto, a lettere d’oro: 

Ave Maria.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 229, col. c. 
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Sanctus autem Bernardus precepit eici 

terram ut viderent ubi suas lilium haberet fixas 
radices.  

Et eiecta terra viderunt hastile lilij ex ore 
defuncti procedere.  

Tandem iubente sancto viro inscisus est 

defunctus, et viderunt lilij radices esse in 
corde fixas.  
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San Bernardo, allora, ordinò di 

rimuovere la terra per vedere dove il giglio 

avesse fissato le sue radici.  

E, tolta la terra, videro che il gambo del 

giglio usciva dalla bocca del defunto. 

Infine, per disposizione del sant’uomo 

(Bernardo), si incise il defunto, e videro che 

le radici del giglio erano fissate nel cuore. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 229, col. c. 
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Atque corde insciso invenerunt scriptum 

in ipso litteris aureis Ave Maria.  
Quod cum vidissent admirati sunt 

universi, intelligentes id ideo accidisse indubie 
quia Salutationem Angelicam ex cordiali  
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E, incidendo il cuore, in esso trovarono 

scritto, a lettere d’oro: Ave Maria.  

Dopo aver visto questo, tutti furono 

sbigottiti, comprendendo certamente che 

ciò era accaduto, perché egli recitava 

assiduamente l’Ave Maria con vera 

devozione del cuore. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 229, col. c. 
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devotione assidue proferebat10. 

 
10 Nel Coppenstein (lib. V) si ha: “EXEMPLUM XXII: DE 

F[RATE] CONVERSO, SOLUM AVE ORANTE: 

Nota: Et haec Transcriptoris solius insertura est: 

Non Alani relatae, nam profiteri hic assolet; legi et stylus 

reclamat. 

Tempore S. Bernardi, venit quidam devotus miles, 

devotionis gratia, ad S. Bernardum, petens humiliter se 

recipi ad Fratrum Congregationem. Quem statim 

Beatissimus Pater Bernardus gaudenter suscepit, atque 

habitum fratrum Laicorum eidem tradidit. Qui aliam 

orationem in Monasterio discere non potuit, quam 

Salutationem Angelicam, quam etiam frequenter cum mira 

devotione ruminabat. Videns autem B[eatus] Bernardus 

hominis simplicitatem et bonam conversationem, quamvis 

esset illiteratus, in choro tamen Monachorum Sacerdotum 

more eum stare fecit. Qui bonus homo, Virginem Gloriosam 

sincero amore diligebat, atque ei devotissime in sua 

Salutatione serviebat. Tandem vocante Domino, diem 

clausit extremum, atque ad gaudia aeterna feliciter 

pervenit. Sepultusque est in Coemiterio, ubi alii viri Religiosi 

sepulturam accipiebant. Post paucos autem dies super 

sepulchrum eius, excrevit quoddam lilium pulcherrimum, et 

in quolibet lilii folio erat scriptum litteris aureis: AVE MARIA. 

Sanctus autem Bernardus praecepit eiici terram, ut 

viderent, ubi suas, lilium haberet fixas radices. Et eiecta 

terra, viderunt hastile lilii, ex ore defuncti procedere. 

Tandem iubente sancto viro, inscisus est defunctus, et 

viderunt lilii radices esse in corde fixas. Atque in corde 

insciso, invenerunt scriptum in ipso litteris aureis, AVE 

MARIA. Quod cum vidissent, admirati sunt universi, 

intelligentes id ideo accidisse indubie, quia Salutationem 

Angelicam, et cordiali devotione assidue proferebat 

(ESEMPIO XXII: IL FRATE CONVERSO, CHE RECITAVA SOLO 

L’AVE (MARIA):  
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Nota: Anche questo brano non è di Alano ma del 

Trascrittore, che come al solito, lo dice apertamente: 

infatti, lo stile letterario è diverso. 

Al tempo di San Bernardo, un Soldato assai devoto, 

andò da San Bernardo, chiedendo umilmente di essere 

accolto nella Congregazione dei Frati. Subito il Beatissimo 

Padre Bernardo lo accolse con gioia, e gli consegnò l’abito 

dei Frati Laici. Egli nel Monastero non fu in grado di 

imparare alcun’altra preghiera, oltre all’Ave Maria, che egli 

ripeteva assiduamente con straordinaria devozione. San 

Bernardo, allora, vedendo la semplicità e il carattere buono 

dell’uomo, benché fosse illetterato, tuttavia lo fece stare 

nel coro dei Monaci Sacerdoti, per la sua bontà. Questo 

buon uomo, amava la Vergine Gloriosa con amore sincero, 

e la serviva assai devotamente (pregando)La con le Ave 

Maria. Infine, quando lo chiamò il Signore, concluse la vita 

sulla terra e giunse felicemente ai Gaudi Eterni. Fu sepolto 

nel Cimitero, dove gli altri Religiosi ricevevano sepoltura. 

Dopo pochi giorni, poi, sul suo sepolcro, crebbe un giglio 

bellissimo, e su ciascun petalo del giglio vi era scritto a 

caratteri aurei: Ave Maria. San Bernardo, allora, dispose che 

fosse rimossa la terra, per vedere dove il giglio avesse 

fissato le sue radici. E, tolta la terra, videro che il gambo del 

giglio usciva dalla bocca del defunto. Allora, per 

disposizione del sant’uomo, il defunto fu aperto, e videro 

che le radici del giglio erano fissate sul cuore. E, incidendo 

il cuore, in esso trovarono scritto a caratteri aurei, Ave 

Maria. Dopo aver visto queste cose, tutti rimasero attoniti, 

comprendendo, senza alcun dubbio, che ciò era avvenuto, 

perché egli recitava l’Ave Maria assiduamente, e con vera 

devozione di cuore)”. 
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La Broerenkerk di Zwolle. 
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((DE QUADAM DEVOTA MONIALI. 

 
(Fol. 229, col. d) Monialis quedam in 

quodam erat Monasterio, laudabilemque valde 
duxit conversationem, que tandem Domino 
iubente infirmitate gravi correpta est.  

Et ingravescente languore cepit 
agonizare et per septem dies tam gravem 

sustinuit cruciatum quod cuncte sorores 
admirabantur.  
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LA MONACA DEVOTA. 

 

In un Monastero, vi era una Monaca, ed 

ella condusse una Vita (Religiosa) degna di 

lode, ed infine, avendolo il Signore 

permesso, fu colpita da una grave malattia.  

E, essendosi aggravata la malattia, 

iniziò l’agonia, e, per sette giorni, sopportò il 

così grave supplizio, che tutte le suore 

rimanevano ammirate.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 229, col. c-d. 
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Tandem post diem septimum, spiritum 

felicem feliciter exalabat.  
Post paucos autem dies apparuit prefata 

defuncta cuidam Sorori sibi familiari, dicens se 
esse in statu gracie.  

Et post breve colloquium, subiunxit 

defuncta dicens: (“)Si possem redire ad corpus  
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Infine, il settimo giorno, (ella) esalò 

felicemente lo spirito beato.  

Dopo pochi giorni, poi, la suddetta 

defunta apparve ad una Suora, che le era 

amica, dicendo che lei era in stato di grazia.  

E, dopo un breve colloquio, la defunta 

soggiunse,  dicendo:  “Se  potessi tornare nel  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 229, col. d. 
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ut unum dumtaxat Ave Maria orarem 

transeundo et sine magna devotione, ego 
propter meritum illius unius Ave Maria vellem 

adhuc semel sustinere tantum cruciatum per 
dies septem quantum sustinui ante mortem 
meam.  

Quapropter universi laudate assidue 
Virginem Gloriosam in Suo Psalterio, dicentes 

semper   mente   serena    Ave    Maria    Gracia  
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corpo, per pregare durante l’agonia della 

morte, soltanto un’Ave Maria, anche senza 

grande devozione, io per il merito di 

quell’unica Ave Maria, vorrei, ancora una 

volta, sopportare così grande supplizio, per 

sette giorni, quanto (fu il tempo) che 

sostenni prima della mia morte”.  

Per questo, lodate tutti, assiduamente, 

la Vergine Gloriosa nel Suo Rosario, dicendo 

sempre con animo sereno: “Ave Maria, piena 

di Grazia”. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 229, col. d. 
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Plena11. 

 
11 Nel Coppenstein (lib. V) si ha: “EXEMPLUM XIV: DE 

QUADAM DEVOTA MONIALI, ET SALUTATIONIS ANGELICAE 

MERITO: Monialis quaedam in quodam erat Monasterio, 

laudabilem valde ducit conversationem, quae tandem 

Domino iubente, infirmitate gravi correpta est et 

ingravescente languore agonizare, perque septem dies, tam 

gravem sustinuit cruciatum, ut cunctae sorores 

admirarentur: tandem post diem septimum, Spiritum 

felicem, feliciter reddidit Deo. Post paucos dies apparuit 

praefata defuncta cuidam sorori sibi familiari, dicens: se 

esse in statu gratiae; et post breve colloquium subiungit 

defuncta dicens: “Si possem redire ad corpus, ut unum 

dumtaxat AVE MARIA orarem transeundo et sine magna 

devotione, Ego propter meritum illius unius AVE MARIA 

vellem adhuc semel sustinere tantum cruciatum per dies 

septem, quantum sustinui ante mortem meam”. Quapropter 

universi, laudate assidue Virginem Gloriosam in suo 

Psalterio, dicentes semper mente serena: AVE MARIA, 

GRATIA PLENA. 

FINIS EXEMPLORUM TOTIUSQUE OPERIS ALANEI. 

(ESEMPIO XIV: LA MONACA DEVOTA, GRAZIE ALL'AVE 

MARIA: In un Monastero, vi era una Monaca che condusse 

una vita degna di lode. Alla fine, Dio permise che ella fosse 

colpita da una grave malattia, che si aggravò sempre più. E, 

per sette giorni, ella resistette e sopportò l'atroce dolore, 

fra lo stupore di tutte le consorelle. Infine, al settimo giorno, 

ella rese felicemente lo spirito beato a Dio. Dopo pochi 

giorni, la defunta apparve ad una suora, che le era amica, e 

le disse che si era salvata, e, dopo un breve colloquio, la 

defunta soggiunse: “Ah se potessi ritornare nel corpo, per 

pregare al momento della morte, solamente un’Ave Maria, 

anche senza grande devozione, Io, per (acquistare) il merito 

di quell'unica Ave Maria, vorrei perfino affrontare 

nuovamente, per (altri) sette giorni, quell'atroce dolore, che 

sostenni prima della mia morte”. Allora, lodate tutti, 
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La Broerenkerk di Zwolle, nel sec. XX. 

 
 

 
 

 
continuamente, la Vergine Gloriosa nel Suo Rosario, 

dicendo sempre con serenità di cuore: Ave Maria, piena di 

Grazia. 

FINE DEGLI ESEMPI E DI TUTTA L’OPERA DI ALANO)”. 
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Incunabolo del 1498, fol. 230a (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Incunabolo del 1498, fol. 230b (Bibl. Univ. di Kiel). 
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I lavori della Broenkerker del 2012. 
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((DE QUODAM PRINCIPE ALFONCIO NOMINE. 

 
Princeps quidam erat nobilis et potens, 

tantum (fol. 230, col. a) plenus vicijs quantum 
rebus.  

Cuius uxor divino iudicio lumen 

oculorum amiserat, eo quod virum suum ad 
mala facienda frequenter instigabat.  

Sed et propter amborum iniquitates 
principes alij terram ipsius intrabant, omnia 
diripientes, omnia vastantes, ipsumque cum 

uxore ad quandam civitatem alienam fugere 
compellentes.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 230 (Bibl. Univ. di Kiel). 
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UN PRINCIPE, DI NOME ALFONSO. 

 

Vi era un principe nobile e potente, 

tanto pieno di vizi, quanto di ricchezze.  

Sua moglie, per permissione divina, 

aveva perso la luce degli occhi, cosìcche 

istigava spesso suo marito a commettere 

cattive azioni.  

E così, per l’iniquità del (principe e sua 

moglie), gli altri principi invasero il loro 

territorio, saccheggiando tutte le cose e 

devastando ovunque, e costringendo lui e la 

moglie, a fuggire in un’altra città.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 229, col. d; fol. 230, col. a. 
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Accidit autem ut Beatissimus Dominicus 

Ordinis Predicatorum Pater ad hanc civitatem 
predicandi gracia declinaret.  

Postmodum autem dictus Sanctus Pater 
in die Nativitatis Christi egregium Sermonem 
fecit in Maiori Ecclesia de Psalterio Gloriose 

Virginis Marie.  
Ad hanc eciam Ecclesiam eo die prefatus 

princeps nomine Alfoncius venit, tum propter 
solemnitatem diei, tum propter videre virum  
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Accadde, poi, che il Beatissimo 

Domenico, Padre dell’Ordine dei Predicatori, 

per grazia, si dirigesse a predicare in quella 

città.  

Poco tempo dopo, poi, il predetto Santo 

Padre, nel giorno della Natività di Cristo, 

fece un eccellente Sermone nella Chiesa 

Maggiore, sul Rosario della Gloriosa Vergine 

Maria.  

Quel giorno, il predetto principe, di 

nome Alfonso, venne in questa Chiesa, sia 

per  la  solennità del giorno, sia per vedere il 

 
Incunabolo del 1498, fol. 230, col. a. 
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sanctum, tum eciam propter vitare scandalum.  

Raro enim aut numquam Ecclesiam 
frequentabat.  

Hic audiens in predicatione Dominici 
mira de dignitate et virtute Psalterij Marie 
Virginis, presertim quia quicunque hoc devote 

peroraret dominium Virgine Maria iuvante et 
protegente obtineret super hostes suos, 

proposuit velle orare Psalterium Virginis 
Gloriose.  
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sant’uomo, sia anche per evitare lo 

scandalo.  

Infatti, di rado, o mai, quegli 

frequentava la Chiesa.  

Ivi, ascoltando nella predicazione di 

(San) Domenico della meravigliosa dignità e 

valore del Rosario della Vergine Maria, in 

particolare che, chiunque lo avesse recitato 

devotamente, per l’Aiuto e la Protezione 

della Vergine Maria, avrebbe ottenuto 

vittoria sui suoi nemici, si propose di voler 

pregare il Rosario della Vergine Gloriosa.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 230, col. a. 
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Prandio facto accersivit beatum 

Dominicum, et si vera essent que de Psalterij 
virtute predicaverat interrogabat. 

(Fol. 230, col. b) Cui Dominicus: (“)Omnia 
(-) inquit (-) vera sunt que de virtute Psalterij 
Virginis Beatissime predicavi.  

Et si tu ipsum perorare volueris, et 
confratriam eiusdem Psalterij recipere, 

polliceor tibi quod omnia que de virtute 
Psalterij predicavi senties, immo maiora quam 
a me audisti(”).  

 

 
 



  503 
 

Dopo pranzo, andò dal beato Domenico, 

e gli domandò se fossero vere le cose che 

egli aveva predicato sul valore del Rosario.  

E a lui, (San) Domenico rispose: “Sono 

vere tutte le cose che ho predicato sul valore 

del Rosario della Beatissima Vergine.  

E, se tu vorrai pregarlo e accettare la 

Confraternita del Rosario, ti prometto che tu 

toccherai con mano tutte le cose che ho 

predicato sul valore del Rosario, anzi ancor 

più grandi, di quanto tu hai ascoltato da me”.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 230, col. a-b. 
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Audiens Alfoncius hec et credens, 

spopondit orare Marie Virginis Psalterium, et 
illius Confratriam humiliter recepit.  

Post hoc Dominicus inde recessit.  
Et Alfoncius quotidie Ecclesiam 

frequentabat suum Psalterium devote 

persolvens, atque in tali civitate et in isto 
Marie Virginis Servitio per annum integrum 

perseverabat.  
Anno revoluto eodem die quo Psalterium  
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Alfonso, prestando attenzione e 

credendo a ciò, promise di pregare il Rosario 

della Vergine Maria, e accolse umilmente la 

Sua Confraternita.  

Dopo questo, (San) Domenico andò via 

di lì.  

E Alfonso, ogni giorno, frequentava la 

Chiesa, assolvendo devotamente al suo 

Rosario, e in tale città, perseverò in questo 

Servizio alla Vergine Maria, per un anno 

intero.  

Trascorso un anno, nel medesimo 

giorno in cui (egli) aveva accolto il Rosario di  

 
Incunabolo del 1498, fol. 230, col. b. 
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La Broankerker nei secoli. 

 

 



  508 
 

Marie et Confratriam Ipsius susceperat, in 

Ecclesia more solito Psalterium suum devote 
complevit, petens misericordiam et graciam a 

Virgine gloriosa.  
Finita autem Missa Maiori, cum omnes ab 

Ecclesia ad prandium recederent, Alfoncius 

solus in devotione sua in Ecclesia permansit.  
Et ecce apparuit ante eum Virgo quedam 

pulcherrima, tenens in Ulnis Suis Infantem 
speciosissimum.  
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Maria (SS.) e la Sua Confraternita, in Chiesa, 

(quegli), come al solito, aveva terminato 

devotamente il suo Rosario, chiedendo 

misericordia e grazia alla Vergine Gloriosa.  

Al termine della (Santa) Messa, (nella 

Chiesa) Maggiore, mentre tutti uscivano 

dalla Chiesa per andare a pranzo, Alfonso 

rimase da solo, in Chiesa, per sua devozione.  

Ed ecco, apparve davanti a lui, una 

Vergine bellissima, che teneva tra le Sue 

Braccia un Bambino dal (Volto) magnifico.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 230, col. b. 
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Qua visa, Alfoncius obstupuit 

vehementer.  
Que dixit ad Alfoncium: (“)O Alfonti, ecce 

toto isto anno michi in Psalterio Meo devote 
Servisti, nunc veni tibi dare consolationem 
(fol. 230, col. c) pro Servicio quod Michi 

exhibuisti.  
Impetravi tibi remissionem omnium 

peccatorum tuorum a Filio Meo quem cernis in 
Ulnis Meis.  

Insuper  habebis  omnem  graciam  quam 
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Al vederLa, Alfonso si incantò 

grandemente.  

Ella disse ad Alfonso: “O Alfonso, ecco, 

durante tutto quest’anno mi hai Servito 

devotamente nel Mio Rosario; ora sono 

venuta a darti la consolazione per il Servizio 

che Mi hai offerto.  

Ho ottenuto per te, dal Figlio Mio, che 

vedi tra le Mie Braccia, la remissione di tutti 

i tuoi peccati.  

Inoltre,  avrai  ogni  grazia,  che,  il  Mio 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 230, col. b-c. 
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tibi Sponsus Meus Dominicus pollicitus est, 

ymmo maiorem, si tamen preservaveris in 
Servicio Meo.  

Dabo eciam tibi unum Patriloquium quod 
semper tecum deferas, et non prevalebunt 
adversum te inimici tui(”).  

Deditque illi statim Patriloquium mire 
pulchritudinis, et confestim disparuit.  

Alfoncius tenens Psalterium manuale 
quod sibi Virgo Maria tradiderat, gaudensque et  
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Sposo Domenico ti ha promesso, anzi ancor 

di più, se, tuttavia, persevererai nel Mio 

Servizio.  

Ti darò anche una Corona del Rosario, 

che porterai sempre con te, e i tuoi nemici 

non avranno il sopravvento contro di te”.  

E subito, (Maria SS.) gli diede una 

Corona del Rosario di stupenda bellezza, e 

subito dopo scomparve.  

Alfonso, tenendo tra le mani la Corona 

del Rosario, che gli aveva consegnato la 

Vergine   Maria,   e,   gioioso   e   stupefatto, 

 
Incunabolo del 1498, fol. 230, col. c. 
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stupens redijt ad uxorem suam, narravitque ei 

omnia que facta fuerant.  
Que noluit fidem prestare verbis sui 

mariti.  
Ad quam ille: (“)Tange (-) inquit (-) 

Patriloquium quod Virgo Maria michi 

donavit(”).  
Que tangens Patriloquium, statim visum 

recepit.  
Videns mulier tantum miraculum, 

credidit et Virginis Gloriose Psalterium 

deinceps devotissime orare cepit.  
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tornò da sua moglie, e le raccontò tutte le 

cose che erano accadute.  

Ella non riusciva a credere alle parole 

di suo marito.  

Egli le disse: “Tocca la Corona del 

Rosario, che mi ha donato la Vergine Maria”.  

Ed ella, appena toccò la Corona del 

Rosario, subito riacquistò la vista.  

La donna, al vedere un miracolo così 

grande, credette e iniziò subito a pregare 

devotissimamente il Rosario della Gloriosa 

Vergine Maria.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 230, col. c. 
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Post hoc Alfoncius exivit contra inimicos 

suos, quos omnes de sua terra eiecit, et omnia 
ablata recuperavit.  

Et in brevi nomen eius longe lateque 
divulgatum est, adeo quod princeps et reges 
qui bellare habuerunt contra infideles 

certabant pro Alfoncio, quia cuicunque adhesit 
victoriam obtinuit.  

Nullus (fol. 230, col. d) in bello Alfoncium  
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Dopo questo, Alfonso uscì contro i suoi 

nemici, e li scacciò tutti dal suo territorio, e 

recuperò tutte le cose che (gli) erano state 

sottratte.  

E, in breve tempo, il suo nome si diffuse 

in lungo e in largo, tanto che i principi e i re, 

che si trovavano a combattere contro gli 

infedeli, si alleavano con Alfonso, perché a 

qualsiasi (battaglia, questi) partecipò, 

ottenne vittoria.  

In  guerra,  nessuno   riuscì   a  catturare  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 230, col. c-d. 
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La Broerenkerk di Zwolle nei secoli. 
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capere, nullus vulnerare, nullusque adversus 

eum prevalere potuit.  
Et semper ante congressum pugne, cum 

suis Virginis Gloriose Psalterium flexis genibus 
devote dicere consuevit.  

Et nullum voluit habere servum qui 

Virginis Marie Psalterium dicere nollet.  
Omnes quippe servos suos orare 

Psalterium Marie Virginis compellebat.  
Vidensque   tantam   Psalterij    virtutem  
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Alfonso, nessuno (potè) ferirlo, nessuno 

(potè) prevalere su di lui.  

E sempre, prima di iniziare la battaglia, 

egli soleva recitare devotamente, in 

ginocchio con i suoi, il Rosario della Vergine 

Gloriosa.  

E non ha volle mai alcun servo, che non 

volesse recitare il Rosario della Vergine 

Maria: infatti, egli voleva che tutti i suoi servi 

pregassero il Rosario della Vergine Maria.  

E, vedendo  la  così grande potenza del 

 
Incunabolo del 1498, fol. 230, col. d. 
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fecit depingi et sculpi Psalteria manualia sive 

Patriloquia in sigillis, in scutis, et in vexillis 
suis.  

Tandem volens Virgo Maria prestare 
premium Alfoncio pro Sibi exhibito Servicio 
Devoto, Alfoncius egrotare cepit, maximamque 

contritionem pro peccatis suis habuit, et 
confessionem suam integraliter fecit.  

Cui quidam Sacerdos nomine Iohannes 
Ecclesiastica ministrabat Sacramenta.  
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Rosario, (egli) fece dipingere e incidere 

Corone del Rosario, ovvero Patriloqui, sui 

sigilli, sui propri vessilli.  

Infine, volendo la Vergine Maria dare la 

ricompensa ad Alfonso, per il devoto Servizio 

a Lei offerto, Alfonso iniziò ad ammalarsi, ed 

ebbe grandissimo pentimento per i suoi 

peccati, e fece la sua confessione, in modo 

integrale.  

Un Sacerdote di nome Giovanni 

amministrò a lui i Sacramenti della Chiesa.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 230, col. d. 
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Que postquam devotissime susceperat, 

apparuit ibidem Virgo Gloriosa cum Filio Suo 
qui animam Alfoncij predicto Sacerdote 

vidente quasi columbam nive candidiorem 
susceperunt et ad Celestia Regna perduxerunt.  

Ad que et nos suos Psaltes eadem 

Beatissima Angelorum Regina perducere 
dignetur.  
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Dopo averli ricevuti devotissimamente, 

apparve ivi la Vergine Gloriosa insieme il Suo 

Figlio, che, alla vista del predetto Sacerdote, 

presero l’anima di Alfonso, (che era) come 

una colomba più candida della neve, e la 

condussero ai Regni Celesti.  

La Beatissima Regina degli Angeli si 

degni di condurre ai (Regni Celesti), anche 

noi, Suoi Rosarianti. Amen. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 230, col. d. 
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Amen12. 

 
12 Nel Coppenstein (lib. V) si ha: “EXEMPLUM XXIII: 

DE PRINCIPE ALPHONSIO: PRINCEPS quidam erat Nobilis et 

potens, tantum plenus vitiis, quantum rebus, cuius uxor 

divino iudicio lumen oculorum amiserat, eo quod virum 

suum ad mala facienda frequenter instigabat. Sed et propter 

amborum iniquitates Principes alii terram ipsius 

invadebant, omnia diripientes, omnia vastantes, ipsumque 

cum uxore ad quandam civitatem alienam fugere 

compellentes. Accidit autem ut Beatissimus Dominicus, ad 

hanc Civitatem praedicandi gratia declinaret, qui in die 

Nativitatis CHRISTI egregium sermonem fecit in Maiori 

Ecclesia de Psalterio Gloriosae Virginis Mariae. Ad hanc 

etiam Ecclesiam eo die praefatus Princeps nomine 

Alphonsius, venit, tum propter solemnitatem diei, tum ad 

videndum virum sanctum, tum etiam ad vitandum 

scandalum. Raro enim aut nunquam, Ecclesiam 

frequentabat. Hic audiens in praedicatione Dominici mira de 

dignitate, et virtute Psalterii Virginis MARIAE, praesertim, 

quia quicunque hoc devote peroraret, Dominium, Virgine 

MARIA iuvante, et protegente, obtineret super hostes suos: 

proposuit orare Psalterium Virginis Gloriosae. Prandio 

facto, accersivit Beatum Dominicum, et si vera essent, quae 

de Psalterii virtute, praedicaverat, interrogabat. Cui 

Dominicus: “Omnia, inquit, vera sunt, quae de virtute 

Psalterii Virginis Beatissimae praedicavi. Et tu, si ipsum 

orare volueris, et Confratriam eiusdem Psalterii recipere, 

polliceor tibi, quod omnia, quae de virtute Psalterii 

praedicavi, senties, immo maiora, quam a me audisti”. 

Audiens Alphonsius haec, et reddens, spopondit orare 

MARIAE Virginis Psalterium, et illius Confratriam humiliter 

recepit. Post hoc Dominicus inde recessit. Et Alphonsius 

quotidie Ecclesiam frequentabat, suum Psalterium devote 

persolvens, atque in tali Civitate, et in isto Mariae Virginis 

servitio, per integrum annum perseverabat. Anno revoluto, 

eodem die, quo Psalterium Mariae et Confratriam ipsius 
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susceperat, in Ecclesia more solito Psalterium suum devote 

complevit, petens misericordiam et gratiam a Virgine 

Gloriosa. Finita autem Missa maiori, cum omnes ab Ecclesia 

ad prandium recederent, Alphonsius solus in devotione sua, 

in Ecclesia permansit. Et ecce apparuit ante eum, Virgo 

quaedam pulcherrima, tenens in ulnis suis Infantem 

speciosissimum. Qua visa Alphonsius, obstupuit 

vehementer. Quae dixit ad Alphonsium: “O Alphonsi, ecce 

toto isto anno mihi in Psalterio meo devote servisti, nunc 

veni tibi dare consolationem pro servitio, quod mihi 

exhibuisti. Impetravi tibi remissionem omnium peccatorum 

tuorum a Filio meo, quem cernis in ulnis meis. Insuper 

habebis omnem gratiam, quam tibi Sponsus meus 

Dominicus pollicitus est, immo maiorem. Si tamen 

perseveraveris in servitio meo. Dabo etiam tibi 

Patriloquium, quod semper tecum deferas: et non 

praevalebunt adversum te inimici tui”, deditque ei statim 

Patriloquium mirae pulchritudinis, et confestim disparuit. 

Alphonsius tenes Psalterium manuale, quod sibi Virgo 

MARIA tradiderat, gaudensque et stupens rediit ad uxorem 

suam, narravitque ei omnia quae facta fuerant: quae noluit 

fidem praestare verbis sui mariti. Ad quam ille: “Tange, 

inquit, Patriloquium, quod Virgo Maria mihi donavit”, quae 

tangens, statim visum recepit, videns illa tantum miraculum 

credidit, et Virginis Gloriosae Psalterium, deinceps 

devotissime orare coepit. Post hoc Alphonsius exivit contra 

inimicos suos quos omnes de sua terra eiecit, et omnia 

ablata recuperavit, ut in brevi nomen eius longe lateque 

divulgatum sit: adeo ut Principes et Reges, qui bella 

gerebant contra infideles, certarent pro Alphonsio: quia 

cuicunque adhaesit, victoriam obtinuit. Nullus in bello 

Alphonsium capere, nullus vulnerare, nullusque adversus 

eum praevalere potuit. At semper ante congressum pugnae 

Virginis Gloriosae Psalterium flexis genibus devote dicere 

consuevit: nec ullum voluit habere servum, qui Psalterium 

Virginis Mariae dicere nollet, omnes quippe servos orare 
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Psalterium Mariae Virginis compellebat. Vidensque tantam 

Psalterii virtutem, fecit depingi, et sculpi Psalteria manualia 

in sigillis, in scutis, et vexillis suis. Tandem volens Virgo 

Maria praestare praemium Alphonsio pro sibi exhibito 

Servitio devoto, Alphonsius aegrotare coepit, hic ille 

maximam contritionem pro peccatis habuit, et 

confessionem suam de tota vita fecit: cui quidam Sacerdos 

nomine Ioannes, Ecclesiastica ministrabat Sacramenta. 

Quae postquam devotissime susceperat, apparuit ibidem 

Virgo Gloriosa cum Filio suo, qui animam Alphonsii, 

praedicto Sacerdote vidente, quasi columbam, nive 

candidiorem susceperunt, et ad coelestia regna 

perduxerunt. Ad quae et nos suos Psaltas eadem 

Beatissima Angelorum Regina, perducere dignetur. Amen. 

FINIS EXEMPLORUM SEXUS VIRILIS. (ESEMPIO XXIII: IL 

PRINCIPE ALFONSO: Vi era un Principe nobile e potente, 

tanto pieno di vizi, quante (erano) le (sue) ricchezze. Sua 

moglie, per disposizione divina, aveva perso la luce degli 

occhi, per questo istigava frequentemente il suo uomo a 

compiere cattive azioni. Così, per la loro scelleratezza, altri 

Principi invasero il loro territorio, saccheggiando e 

devastando ogni cosa, costringendo (il Principe) e la moglie 

a fuggire in un’altra città. Accadde poi che il Beatissimo 

Domenico, per grazia, passasse a predicare in quella Città, 

e, il giorno del Natale di Cristo, fece un eccelso Sermone 

nella Chiesa Maggiore, sul Rosario della Gloriosa Vergine 

Maria. Quel giorno, il Principe, che si chiamava Alfonso, 

andò in questa Chiesa, sia per la solennità del giorno, sia 

per vedere il sant’uomo, sia per evitare uno scandalo. 

Infatti, raramente, o per niente, quegli frequentava la 

Chiesa. Ivi, ascoltando nella predicazione di (San) 

Domenico le realtà meravigliose sul valore e la forza del 

Rosario della Vergine Maria, in particolare che, chiunque lo 

avesse pregato devotamente, con l’aiuto e la protezione 

della Vergine Maria, avrebbe avuto potere sui suoi nemici, 

si propose di pregare il Rosario della Gloriosa Vergine 
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(Maria). Dopo aver pranzato, fece venire San Domenico, e 

gli domandò se fosse vera, la potenza del Rosario, che egli 

aveva predicato. (San) Domenico rispose: “E’ tutto vero, ciò 

che ho predicato sulla forza del Rosario della Vergine 

Beatissima. E se tu volessi pregarlo, e iscriverti alla 

Confraternita del Rosario, ti prometto che tutto quello che 

ho predicato sulla potenza del Rosario, tu lo toccherai con 

mano, anzi ancor di più, di quanto tu hai sentito da me”. 

Alfonso, dopo aver ascoltato queste cose, ebbe fiducia e 

promise di pregare il Rosario della Vergine Maria, e si 

iscrisse umilmente alla Sua Confraternita. Dopo questo, 

(San) Domenico andò via. E Alfonso ogni giorno frequentava 

la Chiesa, recitando devotamente il suo Rosario, e in questa 

Città perseverò, per un anno intero, al servizio della Vergine 

Maria. Trascorso un anno, nel medesimo giorno, in cui aveva 

accolto il Rosario di Maria e la Sua Confraternita, in Chiesa, 

egli, come al solito, stava completando devotamente il suo 

Rosario, domandando Misericordia e Grazia alla Gloriosa 

Vergine (Maria). Al termine della Messa solenne, quando 

tutti (uscivano) dalla Chiesa per andare a pranzo, Alfonso 

rimase da solo, in Chiesa, per sua devozione. Ed ecco 

apparve davanti a lui, Bellissima, la Vergine (Maria), che 

aveva tra le sue braccia lo splendido Bambino (Gesù). Al 

vedere ciò, Alfonso rimase incantato. Ella disse ad Alfonso: 

“O Alfonso, ecco, tutto quest’anno mi hai servito 

devotamente nel Mio Rosario; ora sono venuta a darti 

conforto per il servizio che Mi hai reso. Ho ottenuto dal Mio 

Figlio, che vedi tra le Mie braccia, la remissione di tutti i 

tuoi peccati. Inoltre, riceverai tutte le Grazie, che il Mio 

Sposo Domenico ti ha promesso, anzi ancor di più, se, 

tuttavia, persevererai al Mio servizio. Ti donerò anche una 

Corona del Rosario, perché tu sempre la porti con te, e 

contro di te non prevarranno i tuoi nemici”. E gli diede allora 

una Corona del Rosario di meravigliosa bellezza, e in un 

istante disparve. Alfonso, tenendo tra le mani il Rosario che 

gli aveva consegnato la Vergine Maria, con grande gioia e 
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stupore ritornò da sua moglie e le raccontò tutte le cose 

che erano accadute. Ella non riusciva a credere alle parole 

di suo marito. Lui le disse: “Tocca la Corona del Rosario, 

che mi ha donato la Vergine Maria”: e appena la toccò, 

subito riacquistò la vista. Al vedere un così grande 

miracolo, ella credette, e da quel giorno incominciò a 

pregare con grande devozione, il Rosario della Gloriosa 

Vergine (Maria). Dopo questo (evento), Alfonso uscì contro i 

suoi nemici, e li cacciò tutti dal suo territorio e recuperò 

tutti i beni che gli erano stati sottratti; tanto che, 

rapidamente, la sua nomea fu nota in lungo e in largo, e i 

Principi e i Re, che combattevano contro gli Infedeli, si 

alleavano con Alfonso, dal momento che, chiunque si 

alleava con lui, conseguiva la vittoria. E in battaglia, 

nessuno poté catturare Alfonso, nessuno (poté) ferirlo, e 

nessuno (poté) prevalere su di lui. E sempre, prima di 

entrare in battaglia, egli soleva recitare, inginocchiato 

devotamente, il Rosario della Gloriosa Vergine (Maria); né 

voleva mai alcun servo, che non volesse recitare il Rosario 

della Vergine Maria, dal momento che invitava tutti i servi a 

pregare il Rosario della Vergine Maria. E, vedendo la 

grandiosa potenza del Rosario, fece dipingere e scolpire 

Corone del Rosario sui sigilli, sugli scudi, e sui suoi vessilli.  

Infine, volendo la Vergine Maria, dare la ricompensa ad 

Alfonso per il devoto servizio a Lei offerto, Alfonso iniziò ad 

ammalarsi, e si pentì grandemente dei suoi peccati; fece la 

confessione generale della sua vita e ricevette i Sacramenti 

Ecclesiastici da un Sacerdote, di nome Giovanni. Dopo 

averli ricevuti assai devotamente, apparve ivi la Vergine 

Gloriosa insieme al Suo Figlio, e presero l’anima di Alfonso, 

e la condussero al Regno dei Cieli. Quel sacerdote vide 

(l’anima di Alfonso) come una colomba bianca. La 

Beatissima Regina degli Angeli si degni di condurre (al 

Cielo) anche noi, Suoi Rosarianti. Amen. 

FINE DEGLI ESEMPI SUGLI UOMINI)”. 
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La Broerenkerk di Zwolle. 
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La Broerenkerk di Zwolle. 
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Incunabolo del 1498, fol. 231a (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Incunabolo del 1498, fol. 231b (Bibl. Univ. di Kiel). 
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((SCALA RELIGIONIS MAGISTRI ALANI AD 

QUENDAM CARTUSIENSEM  
IN DOMO LEGIS MARIE. 

 
(Fol. 231, col. a) Amantissime Frater 

scire debes, quod quilibet Religiosus debet 

habere quindecim Gradus ascendendi in 
Celum.  

Quorum quinque primi concernunt 
communia substantialia sive essencialia 
Religionis.  

Secundi aspiciunt propria.  
Tercij concernunt accidentalia.  
 

 
Incunabolo del 1498, fol. 231 (Bibl. Univ. di Kiel). 
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LA SCALA DELL’ORDINE RELIGIOSO,  

DEL MAESTRO ALANO, AD UN CERTOSINO 

DELLA CASA DELLA LEGGE DI MARIA. 

 

Carissimo Fratello, devi sapere che 

ogni Religioso deve valicare quindici Gradini 

per salire in Cielo.  

Dei quali, i primi cinque (Gradini) 

riguardano le realtà fondamentali, ovvero 

essenziali dell’Ordine Religioso.  

I secondi cinque (Gradini), riguardano 

(il Carisma) proprio (dell’Ordine Religioso).  

I terzi cinque (Gradini) riguardano le 

realtà accessorie (dell’Ordine Religioso).  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 230, col. d; fol. 231, col. a. 
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Qui omnes continentur in Salutatione 

Angelica que est Scala quam vidit Iacob 
Genesis XXVIII°.  

((Primus ergo gradus essencialium est 
humilis obediencia, quia Ave.  

Secundus pura continencia, quia Maria.  

Tercius paupertas voluntaria, quia 
Gracia.  
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E tutti queste (realtà) sono contenuti 

nell’Ave Maria, che è la Scala che vide 

Giacobbe (Gen. 28).  

Il primo Gradino delle realtà essenziali 

(dell’Ordine Religioso) è l’umile obbedienza, 

che (corrisponde alla parola): “Ave”.  

Il secondo (Gradino delle realtà 

essenziali dell’Ordine Religioso) è il candore 

della purezza, che (corrisponde alla parola): 

“Maria”.  

Il terzo (Gradino delle realtà essenziali 

dell’Ordine Religioso) è la povertà volontaria, 

che (corrisponde alla parola): “Gratia”.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 231, col. a. 
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Quartus propositum et intencio 

observandi et implendi omnia que sunt 
Religionis non facto, sed ad minus Voto, quia 

Plena.  
Quintus ut non sit Religiosus sicut servus 

sub lege sed sicut liber et dominus, quia 

Dominus Tecum.  
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Il quarto (Gradino delle realtà 

essenziali dell’Ordine Religioso) è il 

proposito e l’intenzione di osservare e di 

adempiere tutte le cose che sono dell’Ordine 

religioso, se non per desiderio, almeno per il 

Voto, che (corrisponde alla parola): “Plena”.  

Il quinto (Gradino delle realtà 

essenziali dell’Ordine Religioso) è che il 

Religioso non viva come servo sotto la 

Regola, ma come uomo libero e padrone 

(nella Vita Religiosa), che (corrisponde alla 

parola): “Dominus Tecum (il Signore è con 

Te)”. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 231, col. a. 
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((Primus vero Gradus quinque propriorum 

est orare intente et attente, quia Benedicta.  
Secundus est devote studere, quia Tu, 

quod est demonstrans et referens.  
Quoniam studendo demonstratur et 

refertur via sanctitatis secundum Augustinum.  

Tercius pia compassio ad Christi 
Passionem, quia In mulieribus.  
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Il primo Gradino, dei corrispettivi 

cinque (Misteri Dolorosi), è pregare 

intesamente e attentamente, che 

(corrisponde alla parola): “Benedicta”.  

Il secondo (Gradino del secondo 

Mistero Doloroso) è studiare devotamente, 

che (corrisponde alla parola): “Tu”, che è 

dimostrativo ed indicativo.  

Poiché studiando si mostra e si indica 

la via della santità, secondo (Sant’)Agostino.  

Il terzo (Gradino del terzo Mistero 

Doloroso) è la pia compassione per la 

Passione di Cristo, che (corrisponde alle 

parole): “In mulieribus (fra le donne)”.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 231, col. a. 
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La Broerenkerk di Zwolle. 
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Quartus est sermo ad proximum semper 

edificatorius, quia Et Benedictus.   
(Fol. 231, col. b) Quintus vero est 

delectacio in divinis servicijs, quia Fructus, 
importans suavitatem.  

((Sed primus gradus accidentalium est 

observare temperantiam in hijs que 
concernunt corpus, ut videlicet in ieiunio, 

vestitu, vigilijs, etcetera, Religio teneatur, quia 
Ventris.  
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Il quarto (Gradino del quarto Mistero 

Doloroso) è colloquiare col prossimo in modo 

sempre edificatorio, che (corrisponde alla 

parola): “Et Benedictus (e Benedetto)”.  

Il quindo (Gradino del quinto Mistero 

Doloroso) è dilettarsi nei Servizi Divini, che 

(corrisponde alla parola) “Fructus (il Frutto)”, 

il quale apporta soavità.  

Invece, il primo Gradino (dei Misteri 

Gloriosi) delle realtà aggiuntive, è osservare 

la temperanza nelle realtà che riguardano il 

corpo, come ad esempio il digiuno, il vestito, 

le veglie, ecc., dove sia manifestata la 

Religiosità, che (corrisponde alla parola): 

“Ventris (del Seno)”.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 231, col. a-b. 
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Secundus modestia in quinque potencijs 

et membris, ut quilibet sit sui et non alterius, 
quia Tui.  

Qui enim viderit mulierem aliquam ad 
fornicandum iam dat oculos suos huic mulieri.  

Et sic de alijs potencijs.  

Tercius est Religionis silencium, quia 
Ihesus, qui in Passione semper tacuit.  
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Il secondo (Gradino del secondo 

Mistero Glorioso) è la custodia delle cinque 

potenzialità e sensi, affinchè ciascuno 

appartenga a se stesso, e non ad altri, che 

(corrisponde alla parola): “Tui”.  

Chi, infatti, avrà visto qualche donna 

col (desiderio di) fornicare, già dona i suoi 

occhi a questa donna.  

E così per le altre potenzialità.  

Il terzo (Gradino del terzo Mistero 

Glorioso) è il silenzio dell’Ordine Religioso, 

che (corrisponde alla parola): “Ihesus 

(Gesù)”, che durante la Passione ha sempre 

taciuto.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 231, col. b. 
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Quartus est visitare communia, que sunt 

Alabastra quedam Unctionum Divinarum 
secundum Crisostomum, quia Christus.  

Quintus est omni die et sepius ordinare 
tota die fienda, cogitando, loquendo, operando 
ad laudem Domini, salutem propriam et 

proximorum utilitatem, quia Amen designans 
peractam consumationem.  

Ergo carissime sit nobis tanquam 
speculum Psalterium Virginis Marie, et in omni  
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Il quarto (Gradino del quarto Mistero 

Glorioso) è vivere le realtà comunitarie, che 

sono i Recipienti delle Unzioni Divine, 

secondo (San) Crisostomo, che (corrisponde 

alla parola): “Christus (Cristo)”.  

Il quinto (Gradino del quinto Mistero 

Glorioso) è ordinare, ogni giorno e assai 

spesso, le cose che devono essere fatte 

lungo tutta la giornata, pensando, parlando, 

operando a lode del Signore, per la salvezza 

propria e l’utilità dei vicini, che (corrisponde 

alla parola): “Amen”, che indica il (loro) 

compimento nella perfezione.  

Perciò, o carissimo, il Rosario della 

Vergine Maria sia per noi come uno 

Specchio, e, ogni ora, riflettiamoci in esso. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 231, col. b. 
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hora ibi inspiciamus13. 

 
13 Nel Coppenstein (lib. V) si ha: “CAPUT VI: SCALA 

RELIGIONIS B[EATI] MAGISTRI ALANI, AD QUEMDAM 

CARTHUSIANUM IN DOMO LEGIS MARIAE: NOVERIS, 

amantissime Frater, cuique Religioso Gradus esse 

quindenos, quibus in coelum disponat ascensiones in corde 

suo. Et ii tripartiti sunt, iuxta tres Psalterii JESUS et 

MARIAE partitiones: ut similiter et nostrae apud Deum 

innotescant petitiones. I. Quinquagenae GRADUS 

Essentialum sunt Religionis sacrae. 1. Obbedentiae humilis: 

Ave. 2. Continentiae purae: MARIA. 3. Paupertatis 

voluntariae: Gratia. 4. Observantiae regularis perfectae: 

Plena. 5. Hilaris et alacris diligentiae: Dominus tecum. Nam 

ita servire Deo regnare est. II. Quinquagenae GRADUS 

Propriorum sunt Religionis. Nimirum: 6. Est Orationis 

intentae et attentae: Benedicta. 7. Studii devoti et sacri: Tu.  

Studendo enim quaeque demonstrantur. 8. Compassionis 

cum passo CHRISTO: In Mulieribus. MARIA enim 

acerbissima compassa FILIO est. 9. Aedificationis ad 

proximum: Et benedictus. 10. Est Delectationis in Divinis: 

Fructus. Enim est ille, et praegustatus coelestium. III. 

Quinquagenae GRADUS sunt Accidentalium Religionis. 11. 

GRADUS est Discretionis in corporalibus afflictionibus in 

ieiunio, vigilia etc.: Ventris. Naturae enim necessitatem 

debemus. 12. Custodiae sensuum, Tui, ut tuus tibi maneas; 

nec sensus depraedentur animam. 13. Silentii, JESUS: qui 

in Passione sicut agnus obmutuit. 14. Communitatis 

sequela: Christus, qui erat subditus parentibus. 15. Laudis, 

honoris, et gloriae Dei: ad quam omnia cogitata, dicta, facta 

referat Religiosus. Amen, idest fiat. Haec carissime, 

meditare: ad Psalterium precare, et alios exhortare. 

(CAPITOLO VI: LA SCALA DELLA RELIGIONE DEL BEATO 

MAESTRO ALANO, AD UN CERTOSINO, ALLA SCUOLA DI 

GIUSTIZIA DI MARIA (SS.): Sappi, carissimo Fratello, che 

ogni Religioso ha davanti a sé, quindici Gradini, mediante i 

quali, se lo desidera di vero cuore, può salire verso il Cielo.  
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Ed essi si dividono in tre parti, come tre sono le parti del 

Rosario di Gesù e di Maria: così, allo stesso modo, anche le 

nostre preghiere arrivano a Dio. I Gradini della PRIMA 

CINQUANTINA sono i fondamenti della Sacra Religione: I. 

(Gradino): L’obbedienza umile: “Ave”. II. (Gradino): Il 

candore della purezza: “Maria”. III. (Gradino): La povertà 

volontaria: “Gratia” (Grazia). IV (Gradino): La perfetta 

Osservanza della Regola: “Plena” (Piena). V (Gradino): 

L’applicazione gioiosa e laboriosa: “Dominus Tecum” (Il 

Signore è con Te). Infatti, servire così Dio, è regnare. I 

Gradini della SECONDA CINQUANTINA sono le 

caratteristiche della Religione: VI. (Gradino): L’Orazione 

fervorosa e contemplativa: “Benedicta” (Benedetta). VII. 

(Gradino): L’occupazione devota e santa: “Tu”. Chi si 

applica con zelo dà garanzia in ogni cosa. VIII. (Gradino): La 

Compassione per le Sofferenze di Cristo: “In mulieribus” 

(Tra le donne). Maria, infatti, soffrì insieme al Figlio, (pene) 

strazianti. IX. (Gradino): L’edificazione del prossimo: “Et 

Benedictus” (E Benedetto). 10. La gioia per le cose di Dio: 

“Fructus” (il Frutto). Essa, infatti, fa pregustare le realtà del 

Cielo. I Gradini della TERZA CINQUANTINA sono le realtà di 

perfezionamento della Religione: XI. (Gradino): Il   

discernimento nelle penitenze corporali, nel digiuno, nella 

veglia, ecc.: “Ventris” (del Seno). Siamo bisognosi per 

natura. XII. (Gradino): La custodia dei sensi: “Tui” (Tuo), 

affinchè tu rimanga in te stesso, e i sensi non saccheggino 

l’anima. XIII. (Gradino): Il silenzio, “Jesus” (Gesù): che, 

durante la Passione, rimase in silenzio, come un agnello. 

XIV. (Gradino): Il seguire la Chiesa, (come) “Christus” 

(Cristo), che stava sottomesso ai genitori. XV. (Gradino): La 

Lode, l’Onore e la Gloria di Dio, alle quali ciascun Religioso 

riconduca tutte le cose che pensa, che dice e che fa. Amen, 

cioè sia fatto. Medita queste cose, carissimo, prega, ed 

esorta gli altri a (recitare) il Rosario)”. 
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((MAGISTER ALANUS. 

 
Non ex revelatione sed ex librorum 

inspectione aliquid satis utile refero.  
Nam quicunque ad honorem Domini 

nostri Ihesu Christi Gloriosique Sanguinis Eius 

in Ara Crucis et in (fol. 231, col. c) Passione pro 
nobis effusi voluerit dicere omni die centum 

Pater Noster et totidem Ave Maria, infra XV 
annos quamlibet Guttam Sanguinis Christi per 
unum Pater Noster et Ave Maria Salutabit.  
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IL MAESTRO ALANO. 

 

Riferisco una cosa assai importante 

(che ho avuto) non per rivelazione, ma 

durante la consultazione dei libri. 

Infatti, chiunque in onore del Signore 

nostro Gesù Cristo e del Suo Sangue Glorioso 

versato per noi sull’Altare della Croce e nella 

Passione, vorrà dire, ogni giorno, cento 

Padre Noster e altrettante Ave Maria, in 

quindici anni, con ciascun Pater Noster e 

Ave Maria Saluterà ogni Goccia del Sangue 

di Cristo.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 231, col. b-c. 
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Et qui hanc orationem devote dixerit, has 

quinque gratias obtinebit a Domino, si 
immunis a mortali peccato fuerit.  

((Prima quod tres anime de eius progenie 
que fuissent eternis supplicijs deputande erunt 
participes eterne beatitudinis, postquam 

decesserint ab hac vita.  
((Secunda gracia est quod ille qui hoc 

compleverit efficietur ita mundus ab omni 
peccato sicut fuit in baptismo, ymmo mundior 
quia gracia Dei plenior.  

 
 

 
 



  559 
 

E chi dirà devotamente questa 

orazione, (egli) otterrà dal Signore queste 

cinque Grazie, se sarà immune dal peccato 

mortale.  

La prima (Grazia è) che tre anime della 

sua stirpe, che fossero state ritenute degne 

degli eterni supplizi, saranno partecipi della 

Beatitudine Eterna, quando lasceranno 

questa vita.  

La seconda Grazia è che colui che avrà 

compiuto fino alla fine questa (orazione), 

diventerà mondo da ogni peccato, così come 

è stato nel Battesimo, anzi ancor più mondo, 

perché più pieno della Grazia di Dio.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 231, col. c. 
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((Tercia Gracia est quod huiusmodi 

habebit tantam in Regno Celorum mercedem 
ac si ipse solus totum effudisset sanguinem 

suum pro Fide Catholica videlicet ex 
Coniunctione Caritatis ad Christi Passionem.  

((Quarta Gracia est quod aliquis posset 

istam orationem cum tanto desiderio 
persolvere pro animabus in Purgatorio 

existentibus, quod Dominus noster ex magna 
Sua  Misericordia   omnes   istas   animas   pro  
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La terza Grazia è che (egli) avrà nel 

Regno dei Cieli una così grande ricompensa, 

come se egli da solo abbia sparso il suo 

sangue per la Fede Cattolica, certamente in 

Unione alla Passione d’Amore di Cristo.  

La quarta Grazia è che ognuno possa 

destinare questa orazione in suffragio delle 

anime che stanno in Purgatorio, perchè il 

nostro Signore, per la sua grande 

misericordia,  liberi   presto,  da  tutte  le  loro 

 
Incunabolo del 1498, fol. 231, col. c. 
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quibus oratio fit cito ab omnibus eorum 

liberaret penis, sicut fecit per beatum 
Dominicum aliquociens.  

((Quinta Gracia, si quis istam inciperet 
orationem et primo anno vel mense ab hac luce 
migraret, nichilominus ipse has gracias 

obtinebit (fol. 231, col. d) ac si hanc orationem 
per quindecim annos persoluisset.  

((Has autem orationes cum gracijs 
quinque   predictis   Dominus   noster   Ihesus  

 
 

 
 



  563 
 

loro pene, queste anime per le quali è stata 

fatta l’orazione, come avvenne alcune volte, 

grazie al beato Domenico.  

La quinta grazia (è) che, se qualcuno 

incominciasse questa orazione, e, nel primo 

anno, o (nel primo) mese, uscisse da questa 

vita, egli otterrà ugualmente queste grazie, 

come se egli avesse adempiuto questa 

preghiera per quindici anni.  

Il Signore nostro Gesù Cristo, poi, ha 

rivelato,  come  ho  letto, ad uno a lui devoto,  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 231, col. c-d. 
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Christus cuidam sibi devoto revelavit 

sicut legi, et per eas plurima operatus est 
miracula in diversis Anglie partibus, prout in 

domo Cartusie prope Ludonias plenius habetur.  
Beatissimus vero Iohannes Evangelista 

Custos Virginis Marie dignissimus, nocte una 

ista revelavit predicta tribus personis, 
affirmando ista ita vera esse sicut illud 

Evangelium   quod   scripsit   In  principio  erat  
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queste orazioni, insieme alle cinque grazie 

predette, e, mediante esse, compì moltissimi 

miracoli in diverse parti dell’Inghilterra, in 

particolare nel complesso della Certosa nei 

pressi di Ludonia.  

Pure il beatissimo Giovanni 

Evangelista, degnissimo Custode della 

Vergine Maria, una notte, rivelò le cose dette 

prima a tre persone, affermando che esse 

erano vere, così come il Vangelo che egli 

aveva scritto: “In Principio era il Verbo, 

ecc.”.     

 
Incunabolo del 1498, fol. 231, col. d. 
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Verbum, etcetera14. 

 
14 Nel Coppenstein (lib. V) si ha: “CAPUT VII: 

SPECIALES GRATIAE, ET PRAECONIA ANGELICAE 

SALUTATIONIS: LEGI in domo Carthusiae apud Ludonias 

Angliae, Dominum JESUM CHRISTUM cuidam sibi devoto 

revelare dignatum fuisse; et nunc scio, tribus diversis uno 

eodemque tempore in oratione pernoctantibus, idem ipsum 

a S. Ioanne Evangelista, Mariae Virginis Custode apertum, 

esseque eam verissimam revelationem. Nimirum ea talis 

est. 1. Quisquis in honorem fusi a Domino Sanguinis pretiosi, 

solidos per annos XV omni die quindena PATER, totidemque 

AVE recitarit pie; annorum XV circumactis periodis, cum 

reddiderit expletum numerum; qui fusarum Sanguinis 

Dominici guttarum est, riteque singulas salutarit, Deo 

Deiparaeque gratissimo cultu Religionis. 2. Idem quoque 

simul, (si tamen a mortali noxa fuerit immunis) subiectas 

quinque praecipuas a Deo gratias poterit impetrare. I. Trium 

animas de cognatione sua per annum istum morte 

decedentium, servatio a damnatione; Deo ipsis 

misericordiam faciente, orationum merito sancte oblatarum 

in merita Sanguinis fusi Redemptoris. II. Merebitur sibi per 

merita Sanguinis Dominici, ut non ante agat animam, et in 

fata concidat; quam ab omni puras macula peccati, qualis e 

fonte Baptismi emerserat, Christo Iudici queat sisti, inque 

beatarum mentium gaudia transcribi. III. Veniet idem in 

partem meritorum, sortemque gloriae, quae est, Laureola 

Martyrii; perinde, ut si suum pro Christo sanguinem 

profudisset. Idque ex quotidiana compassione cum Christo 

passo, meritique passionalis communicatione. IV. Item 

quas defunctorum animas in societatem meriti dictarum 

Orationum, per modum suffragii, venire voluerit; easdem, 

miserante Deo, ex poenis purgatoriis eductas in beatam 

afferre quietem valebit. V. Qui dictas orationes certo, 

fixoque proposito per ipsos XV annos continuandi coeperit; 

anno autem primo, aliove, aut mense quocunque abripi 

morte contigerit; praedictas gratias haud minus obtinebit, 
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pro coepti voto, atque pro completionis facto impetrasset. 

3. Auscultet nunc Rosarii Confrater Sanctissimi Nominis tui 

Laudes Amator, atque zelator, o MARIA. 

Cum dico AVE MARIA 

1. Coelum gaudet: omnis terra stupet; 

2. Sathan fugit: infernus contremiscit; 

3. Mundus vilescit: cor in amore liquescit 

4. Torpor evanescit: caro marcescit; 

5. Abscedit tristitia: venit nova laetitia; 

6. Crescit devotio: oritur compunctio; 

7. Spes proficit: augetur consolatio. 

8. Recreatur animus, et confortatur affectus. 

Si quidem tanta est suavitas huius Benedictae 

Salutationis, ut humanis non possit explicari verbis; sed 

semper altior manet, et profundior, quam omnis creatura 

indagare sufficiat. Haec Oratio salutatoria. Parva verbis, 

magna mysteriis: brevis sermone, alta virtute. Super mel 

dulcis, super aurum pretiosa; ore cordis est iugiter 

ruminanda, labiisque puris creberrime repetenda. Verbis 

enim paucissimis contexitur; et in latissimum torrentem 

coelestis suavitatis diffunditur. (CAPITOLO VII: SPECIALI 

GRAZIE ED ACCLAMAZIONI SULL’AVE MARIA: Ho letto che 

in una Certosa, che si trovava presso Ludonia nell’Anglia, il 

Signore Gesù Cristo si sia degnato di rivelarsi a un Suo 

devoto; e ora so, che nello stesso tempo, San Giovanni 

Evangelista, Custode della Vergine Maria abbia rivelato la 

medesima cosa, ad altre tre altre (persone), che passavano 

la notte in preghiera, e, dunque, quella Rivelazione è 

verissima. Essa, allora, affermava che: 1. Chi reciterà 

devotamente, ogni giorno, per 15 anni, quindici Pater Noster 

e 15 Ave Maria, in onore del Prezioso Sangue effuso dal 

Signore; alla fine dei 15 anni, se avrà completato il numero 

delle preghiere, esso sarà (equivalente) alle gocce del 

Sangue effuse dal Signore, e avrà tributato un omaggio 

graditissimo a Dio e alla Madre di Dio.  2. Allo stesso tempo, 

se ci si è confessati, si potranno ottenere da Dio cinque 
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((QUIDAM DEVOTUS VIRGINI MARIE. 

 
Auscultet nunc Sancti Tui Nominis 

Amator o Maria.  
Celum gaudet, omnis terra stupet, cum 

dico Ave Maria.  

Sathan fugit, infernus contremiscit, cum 
dico Ave Maria.  

Mundus vilescit, cor in amore liquescit, 
cum dico Ave Maria.  

Torpor evanescit, caro marcescit, cum 

dico Ave Maria.  

 
grazie speciali: I. Tre anime della sua parentela, che sono 

morti in quell’anno, saranno salvati dalla dannazione 

(eterna); Dio farà loro misericordia, grazie alle preghiere, 

santamente offerte sui Meriti del Sangue effuso dal 

Redentore. II. Egli otterrà, per i Meriti del Sangue del 

Signore, di non morire in disgrazia, prima di purificarsi da 

ogni macchia di peccato, come era uscito dal fonte 

battesimale, e possa presentarsi a Cristo Giudice, ed essere 

ammesso ai Gaudi dei Santi. III. Questi meriti daranno 

anche la stessa sorte di gloria, che è la l’Aureola dei Martiri, 

proprio come se avesse versato il suo Sangue per Cristo. E 

questo, per la Compassione che tutti i giorni ha avuto per 

Cristo sofferente, e per la partecipazione ai Meriti della 

Passione. IV. Allo stesso modo, le anime dei defunti, per la 

comunione dei meriti di queste Orazioni, arriverà loro il 

suffragio; Dio, che è Misericordioso, libererà quelle anime 

dalle pene del Purgatorio e le porterà nella Pace del 

Paradiso. V. Chi reciterà queste Orazioni, con il sicuro e 

fermo proposito di continuarle per quindici anni, e gli 

capiterà di morire dopo qualche anno, o qualche mese prima 

(della fine), otterrà ugualmente le grazie dette in 

precedenza, a ricompensa dell’essersi accinto a pregare, e 

per la (volontà) di completare la preghiera [CONTINUA]. 
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UN DEVOTO DELLA VERGINE MARIA. 

 

O Maria, ascolta ora un Amante del Tuo 

Santo Nome:  

“Il Cielo gioisce, la terra intera si 

stupisce, quando dico Ave Maria.  

Satana fugge, l’inferno trema, quando 

dico Ave Maria.  

Il mondo perde valore, il cuore si 

strugge d’amore, quando dico “Ave Maria”.  

L’accidia svanisce, la carne svigorisce, 

quando dico Ave Maria.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 231, col. d. 
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La Broerenkerk di Zwolle. 
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Abcedit tristicia, venit nova leticia, cum 

dico Ave Maria.  
Crescit devocio, oritur compunctio, cum 

dico Ave Maria.  
Spes proficit, augetur consolacio, cum 

dico Ave Maria.  

Recreatur animus, et in bono confortatur 
eger affectus, cum dico Ave Maria.  

Si quidem tanta est suavitas huius 
benedicens Salutationis ut humanis non possit  
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Si allontana la tristezza, sopraggiunge 

la gioia, quando dico Ave Maria. 

Si accresce la devozione, sorge il 

pentimento, quando dico Ave Maria. 

Si rafforza la speranza, si diffonde la 

consolazione, quando dico Ave Maria. 

Si rallegra lo spirito, e l’animo 

sofferente è risollevato nel bene, quando 

dico Ave Maria.  

E’ così grande la soave benedizione 

dell’Ave  Maria,  che  non  si  può  spiegare a  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 231, col. d. 
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Incunabolo del 1498, fol. 232a (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Incunabolo del 1498, fol. 232b (Bibl. Univ. di Kiel). 
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explicari (fol. 232, col. a) verbis, sed semper 

alcior manet et profundior quam omnis 
creatura indagare sufficiat.  

Hec oratio parva verbis, alta Misterijs, 
brevis sermone, alta virtute, super mel dulcis, 
super aurum preciosa, ore cordis est iugiter 

ruminanda, labijsque puris frequentissime 
legenda ac devote repetenda, nam verbis 

paucissimis contexitur, et in latissimum 
torrentem celestis suavitatis  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 232 (Bibl. Univ. di Kiel). 
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a parole umane, ma sempre (essa) rimane 

più alta e più profonda, di quanto ogni 

creatura possa minimamente investigare.  

Questa orazione, minuscola quanto alle 

parole, eminente quanto ai Misteri, breve 

quanto al contenuto, alta quanto al valore, 

più dolce del miele, più preziosa dell’oro, si 

deve masticare senza interruzione, con la 

bocca del cuore, e si deve recitare 

moltissime volte con labbra pure, e 

ripensarla devotamente.  

(Essa), infatti, è intessuta di 

pochissime parole, eppure (da essa) si 

diffonde un enorme calore di celeste soavità.   

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 231, col. d; fol. 232, col. a. 
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diffunditur15. 

 
15 Nel Coppenstein (lib. V) si ha: “CAPUT VII: 

SPECIALES GRATIAE, ET PRAECONIA ANGELICAE 

SALUTATIONIS: LEGI in domo Carthusiae apud Ludonias 

Angliae, Dominum JESUM CHRISTUM cuidam sibi devoto 

revelare dignatum fuisse; et nunc scio, tribus diversis uno 

eodemque tempore in oratione pernoctantibus, idem ipsum 

a S. Ioanne Evangelista, Mariae Virginis Custode apertum, 

esseque eam verissimam revelationem. Nimirum ea talis 

est. 1. Quisquis in honorem fusi a Domino Sanguinis pretiosi, 

solidos per annos XV omni die quindena PATER, totidemque 

AVE recitarit pie; annorum XV circumactis periodis, cum 

reddiderit expletum numerum; qui fusarum Sanguinis 

Dominici guttarum est, riteque singulas salutarit, Deo 

Deiparaeque gratissimo cultu Religionis. 2. Idem quoque 

simul, (si tamen a mortali noxa fuerit immunis) subiectas 

quinque praecipuas a Deo gratias poterit impetrare. I. Trium 

animas de cognatione sua per annum istum morte 

decedentium, servatio a damnatione; Deo ipsis 

misericordiam faciente, orationum merito sancte oblatarum 

in merita Sanguinis fusi Redemptoris. II. Merebitur sibi per 

merita Sanguinis Dominici, ut non ante agat animam, et in 

fata concidat; quam ab omni puras macula peccati, qualis e 

fonte Baptismi emerserat, Christo Iudici queat sisti, inque 

beatarum mentium gaudia transcribi. III. Veniet idem in 

partem meritorum, sortemque gloriae, quae est, Laureola 

Martyrii; perinde, ut si suum pro Christo sanguinem 

profudisset. Idque ex quotidiana compassione cum Christo 

passo, meritique passionalis communicatione. IV. Item 

quas defunctorum animas in societatem meriti dictarum 

Orationum, per modum suffragii, venire voluerit; easdem, 

miserante Deo, ex poenis purgatoriis eductas in beatam 

afferre quietem valebit. V. Qui dictas orationes certo, 

fixoque proposito per ipsos XV annos continuandi coeperit; 

anno autem primo, aliove, aut mense quocunque abripi 

morte contigerit; praedictas gratias haud minus obtinebit, 
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pro coepti voto, atque pro completionis facto impetrasset. 

3. Auscultet nunc Rosarii Confrater Sanctissimi Nominis tui 

Laudes Amator, atque zelator, o MARIA. 

Cum dico AVE MARIA 

1. Coelum gaudet: omnis terra stupet; 

2. Sathan fugit: infernus contremiscit; 

3. Mundus vilescit: cor in amore liquescit 

4. Torpor evanescit: caro marcescit; 

5. Abscedit tristitia: venit nova laetitia; 

6. Crescit devotio: oritur compunctio; 

7. Spes proficit: augetur consolatio. 

8. Recreatur animus, et confortatur affectus. 

Si quidem tanta est suavitas huius Benedictae Salutationis, 

ut humanis non possit explicari verbis; sed semper altior 

manet, et profundior, quam omnis creatura indagare 

sufficiat. Haec Oratio salutatoria. Parva verbis, magna 

mysteriis: brevis sermone, alta virtute. Super mel dulcis, 

super aurum pretiosa; ore cordis est iugiter ruminanda, 

labiisque puris creberrime repetenda. Verbis enim 

paucissimis contexitur; et in latissimum torrentem 

coelestis suavitatis diffunditur. (CAPITOLO VII: SPECIALI 

GRAZIE ED ACCLAMAZIONI SULL’AVE MARIA: Ho letto che 

in una Certosa, che si trovava presso Ludonia nell’Anglia, il 

Signore Gesù Cristo si sia degnato di rivelarsi a un Suo 

devoto; e ora so, che nello stesso tempo, San Giovanni 

Evangelista, Custode della Vergine Maria abbia rivelato la 

medesima cosa, ad altre tre altre (persone), che passavano 

la notte in preghiera, e, dunque, quella Rivelazione è 

verissima. Essa, allora, affermava che: 1. Chi reciterà 

devotamente, ogni giorno, per 15 anni, quindici Pater Noster 

e 15 Ave Maria, in onore del Prezioso Sangue effuso dal 

Signore; alla fine dei 15 anni, se avrà completato il numero 

delle preghiere, esso sarà (equivalente) alle gocce del 

Sangue effuse dal Signore, e avrà tributato un omaggio 

graditissimo a Dio e alla Madre di Dio.  2. Allo stesso tempo, 

se ci si è confessati, si potranno ottenere da Dio cinque 
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grazie speciali: I. Tre anime della sua parentela, che sono 

morti in quell’anno, saranno salvati dalla dannazione 

(eterna); Dio farà loro misericordia, grazie alle preghiere, 

santamente offerte sui Meriti del Sangue effuso dal 

Redentore. II. Egli otterrà, per i Meriti del Sangue del 

Signore, di non morire in disgrazia, prima di purificarsi da 

ogni macchia di peccato, come era uscito dal fonte 

battesimale, e possa presentarsi a Cristo Giudice, ed essere 

ammesso ai Gaudi dei Santi. III. Questi meriti daranno 

anche la stessa sorte di gloria, che è la l’Aureola dei Martiri, 

proprio come se avesse versato il suo Sangue per Cristo. E 

questo, per la Compassione che tutti i giorni ha avuto per 

Cristo sofferente, e per la partecipazione ai Meriti della 

Passione. IV. Allo stesso modo, le anime dei defunti, per la 

comunione dei meriti di queste Orazioni, arriverà loro il 

suffragio; Dio, che è Misericordioso, libererà quelle anime 

dalle pene del Purgatorio e le porterà nella Pace del 

Paradiso. V. Chi reciterà queste Orazioni, con il sicuro e 

fermo proposito di continuarle per quindici anni, e gli 

capiterà di morire dopo qualche anno, o qualche mese prima 

(della fine), otterrà ugualmente le grazie dette in 

precedenza, a ricompensa dell’essersi accinto a pregare, e 

per la (volontà) di completare la preghiera. 3. O Maria, 

ascolta le Lodi che un Confratello del Rosario, entusiasta 

ed appassionato del Tuo Santissimo Nome, (ti rivolge): 

QUANDO DICO AVE MARIA:  

1. Il Cielo gioisce, la terra intera si stupisce; 

2. Satana fugge, l’Inferno vacilla; 

3. Il mondo perde valore, il cuore si strugge d’amore; 

4. L’accidia svanisce, la carne svigorisce; 

5. Si allontana la tristezza, sopraggiunge la gioia; 

6. Aumenta la devozione, sorge il pentimento; 

7. Cresce la speranza, effonde la consolazione; 

8. Trova ristoro l’anima, e conforto il cuore. 

Se è così grande la dolcezza della benedetta Ave Maria, che 

non è possibile spiegare con parole umane, ma rimane 
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Le mura antiche che circondano la Broerenkerk di Zwolle. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
sempre più alta e più eccelsa, rispetto a quanto una 

creatura possa contemplare. L’Ave Maria è una preghiera 

breve quanto alle parole, grandiosa quanto ai Misteri; 

essenziale quanto ai contenuti, eccelsa quanto al valore. 

Più dolce del miele, più preziosa dell’oro, per masticarla di 

continuo con la bocca del cuore, e ripeterla costantemente 

con labbra devote. Essa è composta da pochissime parole, 

(eppure da Essa) scorre un fiume abbondantissimo di 

celestiali soavità)”. 
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La Broerekerk di Zwolle. 
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((SEQUUNTUR EXCELLENCIE ET 

PREROGATIVE RELIGIONIS MAGISTRI ALANI 
DE RUPE ORDINIS PREDICATORUM SPONSI 

NOVELLI MARIE VIRGINIS. 
 
Prima excellencia Religionis est, quod 

Religiosi sunt mortui mundo et cum Angelis 
est conversacio eorum in celo.  

((Secunda est quod Religiosi sunt maiores 
virginibus, confessoribus, martyribus, 
patriarchis, prophetis, precursoribus, et 

apostolis, ac eciam Angelis, ceteris paribus et  
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SEGUONO I PRIVILEGI E LE PREROGATIVE 

DELL’ORDINE RELIGIOSO, DEL MAESTRO 

ALANO DELLA RUPE, DELL’ORDINE DEI 

PREDICATORI, SPOSO NOVELLO DELLA 

VERGINE MARIA. 

 

Il primo privilegio dell’Ordine Religioso, 

è che i Religiosi sono morti al mondo, e la 

loro familiarità è con gli Angeli in Cielo.  

Il secondo (privilegio) è che i Religiosi 

sono più grandi delle vergini, dei confessori 

(della fede), dei martiri, dei patriarchi, dei 

profeti, dei precursori e degli apostoli, e 

anche degli Angeli e dei loro pari, per la loro   

 
Incunabolo del 1498, fol. 232, col. a. 



  586 
 

ex opere operato, quoniam dederunt in 

perpetuum se et sua totaliter Deo in 
holocaustum, in manu hominis suam 

relinquentes propriam voluntatem, quod alij 
non fecerunt ex opere operato secundum 
status eorum in quantum huiusmodi, quamvis 

bene fecerunt ex opere operato scilicet 
caritate.  

((Tercia (fol. 232, col. b) est quod Religio 
est dignior et perfectior  status  totius  mundi  
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opera compiuta in se stessa, dal momento 

che essi hanno offerto, in perpetuo, se stessi 

e le loro cose, totalmente in olocausto a Dio, 

lasciando nella mano dell’uomo ogni loro 

propria volontà, cosa che gli altri non hanno 

fatto come opera compiuta in se stessa, nei 

loro stati (di vita) particolari, sebbene fecero 

certamente bene la loro opera, operata nella 

carità.  

Il terzo (privilegio dei Religiosi) è che 

l’Ordine Religioso è più degno e più perfetto 

 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 232, col. a-b. 
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quantum ad deperditionem viciorum et 

acquisitionem virtutum, sed non quantum ad 
perfectionem aliorum vel potestatem, quia sic 

sunt Episcopi ante Religiosos.  
((Quarta est quod Religiosi minus peccant 

eodem genere peccati quam seculares (ceteris 

paribus) signanter quando ex fragilitate 
peccant, ut dicit Doctor Sanctus in secunda 

secunde.  
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di ogni stato del mondo, quanto alla 

scomparsa dei vizi ed all’acquisto delle virtù, 

tuttavia non quanto alla loro perfezione, 

ovvero alla potestà, perché, infatti, i Vescovi 

stanno davanti ai Religiosi.  

Il quarto (privilegio) è che i Religiosi 

peccano di meno nel medesimo genere di 

peccato, rispetto ai secolari (e così per le 

altre cose), specialmente quando peccano 

per fragilità, come dice il Santo Dottore (II,2).  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 232, col. b. 
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((Quinta est quod in Religione vivunt 

purius, stant securius, cadunt rarius, manent 
iocundius, resurgunt citius, operantur 

confidentius sine comparatione quam in 
seculo, secundum Bernardum et Thomam ubi 
supra.  

((Sexta est quod in infinitum et quasi 
improporcionabiliter opera Religionis 

excedunt eadem opera in seculo facta.  
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Il quinto (privilegio) è che nell’Ordine 

Religioso, (i Religiosi) vivono più puri, 

dimorano più sicuri, cadono più raramente, 

rimangono più gioiosi, si rialzano più 

facilmente, operano con più fiducia, senza 

paragone (rispetto a come si opera) nel 

mondo, secondo (San) Bernardo e (San) 

Tommaso, come sopra.       

Il sesto (privilegio dei Religiosi) è che, 

infinitamente e incomparibilmente, le opere 

dell’Ordine Religioso superano le opere fatte 

nel mondo.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 232, col. b. 
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Exempli gracia: ieiunare per unum diem 

in Religione, excedit in merito quasi infinita 
ieiunia secularium.  

Et una Prima in Religione, infinitas 
primas secularium.  

Una Missa, infinitas Missas.  

Una oracio infinitas orationes 
secularium.  

Et una humiliacio vel disciplina, infinitas 
excedit  tales  a  secularibus  factas,  intantum  
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Per esempio: digiunare un solo giorno 

nell’Ordine Religioso, supera nel merito, gli 

infiniti digiuni dei secolari.  

E (la recita) di (un’Ora) Prima 

nell’Ordine Religioso, supera le infinite (Ore) 

Prime dei secolari.  

Una sola Messa (dei Religiosi, supera) 

le infinite Messe (dei secolari).  

Una sola orazione (dei Religiosi, 

supera) le infinite orazioni dei secolari.  

E una sola umiliazione o disciplina (dei 

Religiosi),  supera  quelle  infinite,   fatte   dai  

 
Incunabolo del 1498, fol. 232, col. b. 
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quod dicere Horas Canonicas in Religione ex 

obedientia, est maioris meriti quam si totidem 
horas una magna civitas diceret ex sua 

libertate, (fol. 232, col. c) et hoc ex opere 
operato et ceteris paribus. 

Et sic de alijs omnibus operibus 

Religionis est dicendum. 
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secolari, tanto che recitare le Ore Canoniche 

nell’Ordine Religioso per obbedienza, è di 

merito maggiore, che, se altrettante Ore, un 

grande città le recitasse di sua spontanea 

volontà, e questo per opera compiuta in sé 

(dai Religiosi), e così per le altre cose.  

E così si deve dire, per tutte le altre 

opere dell’Ordine Religioso.  

 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 232, col. b-c. 
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((Septima est quod maius bonum provenit 

parentibus ponentibus filios suos in Religione 
de Observantia, quam si tales filij essent reges 

effecti, et sunt magis nobilitati quoniam Virgo 
Maria et Christus sunt eorum gener et nurus, 
cum filij eorum sunt Nostre Domine 

Desponsati, et filie Christo.  
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Il settimo (privilegio dei Religiosi) è che 

un maggior bene giunge ai genitori che 

pongono i loro figli nell’Ordine Religioso di 

Osservanza, di quanto se tali figli fossero 

diventati re, ed (i genitori) ricevono una 

nobiltà maggiore, poiché la Vergine Maria e 

Cristo diventano loro genero e nuora, quando 

i loro figli sono sposati con Nostra Signora, e 

le figlie con Cristo. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 232, col. c. 
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((Octava est quod parentes eorum erunt 

participes bonorum Religionis sicut fratres, 
habebuntque propter hoc in celis specialem 

gloriam et gaudia singularia inter alios Beatos, 
ut patet in visione tundali.  

((Nona est quod magis est meritorium 

convertere unum solum ad Religionem 
intrandum quam mille peccatores in seculo 

remanentes, propter Religionis infinitam 
excellentiam super seculum.  
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L’ottavo (privilegio dei Religiosi) è che 

i loro genitori saranno partecipi dei beni 

dell’Ordine Religioso, così come i frati, e, per 

questo, avranno nei Cieli una gloria speciale 

e gioie singolari, rispetto agli altri Beati, 

come appare nella visione di Tundalo.  

Il nono (privilegio dei Religiosi è), che è 

più meritorio convertire uno solo ad entrare 

in un Ordine Religioso, che (convertire) mille 

peccatori che rimangono nel mondo, a 

motivo dell’infinita superiorità dell’Ordine 

Religioso, rispetto al mondo.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 232, col. c. 
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((Decima est quod Religiosi habebunt in 

celo locum cum Seraphin.  
Quoniam in isto mundo erant in statu 

summe caritatis.  
((Undecima est quod singularissime 

Religiosi erunt Reges in Celo dicti.  

Iuxta illud Mathei V°: Beati pauperes 
spiritu quoniam ipsorum est Regnum Celorum.  

((XII est quod Religiosi erunt in Die 
Iudicij singulares Iudices totius mundi.  
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Il decimo (privilegio) è che i Religiosi 

avranno in Cielo un posto tra i Serafini, 

poiché in questo mondo erano nello stato di 

somma carità.  

L’undecimo (privilegio) è che in Cielo, 

in modo specialissimo, i Religiosi saranno 

chiamati Re, secondo quello (che disse 

Gesù), in Matteo, (cap.) V: “Beati i poveri in 

spirito, perché di essi è il Regno dei Cieli”.  

Il dodicesimo (privilegio) è che i 

Religiosi saranno scelti, nel Giorno del 

Giudizio, come Giudici di tutto il mondo. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 232, col. c. 
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Iuxta dictum Salvatoris in Evangelio 

dicentis: Amen dico vobis quod vos qui 
reliquistis omnia et secuti estis Me (fol. 232, 

col. d) sedebitis super Sedes duodecim 
iudicantes duodecim Tribus Israel.  

((Decimatercia est quod Religio est Crux 

Christi viva et vera et sancta quoniam in ea 
Religiosi boni crucifigunt carnem suam cum 

vicijs et concupiscentijs.  
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Secondo ciò che affermò il Salvatore 

nel Vangelo, quando disse: “Amen, dico a voi 

che avete abbandonato ogni cosa e Mi avete 

seguito, che siederete su dodici Troni, per 

giudicare le dodici Tribù d’Israele” 

(Mt.19,28).  

Il tredicesimo (privilegio dei Religiosi) 

è che l’Ordine Religioso è la Croce di Cristo 

viva, vera e santa, poiché su di essa, i buoni 

Religiosi crocifiggono la loro carne, con i vizi 

e le concupiscenze.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 232, col. c-d. 
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Unde Paulus: Michi mundus crucifixus 

est et ego mundo.  
Quinymmo Religio est crux Christi maior 

quam Crux Christi corporea, tum quia est crux 
Christi spiritualis, tum secundo quia viva, tum 
tercio quia perpetua.  

((XIIII est quod Religio est excellentior 
tumulo Christi.  

Quoniam illud solum tenuit Christum 
Mortuum     cum    unguentis     corporeis,    et  
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Per questo, (San) Paolo (disse): “Il 

mondo per me è stato crocifisso, come io per 

il mondo” (Gal.6,14).  

E anzi, l’Ordine Religioso è una croce di 

Cristo, più grande della Croce materiale di 

Cristo, sia perché è una croce di Cristo 

spirituale, sia, in secondo luogo, perché (è 

una croce) vivente, sia, in terzo luogo, 

perché (è una croce) perpetua.  

Il quattordicesimo (privilegio dei 

Religiosi) è che l’Ordine Religioso è più 

eminente del Sepolcro di Cristo.  

Poiché quel (Sepolcro) racchiuse Cristo 

Morto fra gli unguenti  Corporali, e  solo  per  

 
Incunabolo del 1498, fol. 232, col. d. 
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dumtaxat tribus diebus, Religio vero est 

sepulchrum Christi vivum cum angelicis 
aromatibus in perpetuum.  

((Decimaquinta est quod Religio est 
dignior Diversorio Christi in quo Natus tanta 
fecit mirabilia.  

Quoniam illud Diversorium unum solum 
Filium habuit, et pro tempore, et inter duo 

animalia bruta, cum Angelis paucis, et solum 
tribus Regibus.  
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per tre giorni, ma l’Ordine Religioso è un 

sepolcro vivente di Cristo, con gli aromi 

angelici in perpetuo.  

Il quindicesimo (privilegio dei 

Religiosi), è che l’Ordine Religioso è più 

degno della Grotta (di Betlemme) di Cristo, 

dove (Cristo, appena) Nato, fece così grandi 

meraviglie.  

Poiché quella Grotta ha avuto, da solo, 

l’unico Figlio (di Dio), sia per un tempo 

(limitato), sia tra due animali inconsapevoli, 

fra pochi Angeli, e con solo tre Re (Magi).  
 

 
Incunabolo del 1498, fol. 232, col. d. 
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Incunabolo del 1498, fol. 233a (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Incunabolo del 1498, fol. 233b (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Religio vero parit filios infinitos et virgo 

est, et collocat eos cum Angelis innumeris et 
Sanctis, et Beatis regibus infinitis, hic per 

graciam et in futuro per gloriam.  
((XVI est quod Religio est excellentior 

Christi Ecclesia, tum quia Illa corporea est et 

irracionalis et transitoria, sed Religio est 
spiritualis racionalis et sempiterna, secundum 

Augustinum (fol. 233, col. a) de vera Religione.  
 

 
Incunabolo del 1498, fol. 233 (Bibl. Univ. di Kiel). 
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L’Ordine Religioso, poi, genera infiniti 

figli ed è vergine, e li pone fra innumerevoli 

Angeli e Santi, e fra infiniti re Beati, qui, con 

la grazia, e, in futuro, con la gloria.  

Il sedicesimo (privilegio dei Religiosi) è 

che l’Ordine Religioso è più manifesto della 

Chiesa di Cristo, sia perché Essa nella sua 

struttura visibile è inarrivabile e 

temporanea, ma l’Ordine Religioso è 

spirituale, comprensibile ed eterno, secondo 

(Sant’)Agostino ne: “Il vero Ordine 

Religioso”. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 232, col. d; fol. 233, col. a. 
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((Decimaseptima est quod Religio est 

dignior omni studio cuiuscumque scientie 
tocius mundi in infinitum, et omni mundano 

doctoratu in presenti.  
Quoniam studia talia sunt scientiarum 

mundanarum et que sine Gracia gratum 

faciente possunt stare, Religio vero secundum 
Doctorem Sanctum est scola omnium virtutum 

in qua fiunt magistri maximarum virtutum.  
((Decimaoctava est quod Religio est 

maior Sacra Pagina quodammodo.  
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Il diciassettesimo (privilegio dei 

Religiosi) è che l’Ordine Religioso è più 

degno all’infinito di ogni studio e di ogni 

scienza del mondo intero, e, di ogni dottorato 

alla presenza del mondo.  

Poiché essi sono gli studi delle scienze 

del mondo, e che possono esistere senza la 

Grazia che aggrazia, mentre l’Ordine 

Religioso, secondo il Dottore Santo, è la 

scuola di tutte le virtù, dalla quale 

discendono i maestri delle massime virtù.  

Il diciottesimo (privilegio dei Religiosi) 

è che l’Ordine Religioso è, in un certo qual 

modo, più manifesto della Sacra Scrittura.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 233, col. a. 
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Quoniam illa est Dei Sapientia in Libris 

et Verbis, Religio autem est Dei Sapientia in 
rebus vivis et factis secundum Bernardum.  

((Decimanona est quod Religio est maior 
Sacramento Baptismi.  

Quoniam in Baptismo pena et culpa 

remittuntur, sed hoc idem fit ad plenum per 
Ingressum et Professionem Religionis 

secundum Sanctum Thomam in scripto super 
quattor sententiis.  
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Poiché (la Sacra Scrittura) è la 

Sapienza di Dio nei (Santi) Libri e nella Parola 

(di Dio), (l’Ordine Religioso) è la Sapienza di 

Dio nella realtà viva e operante, secondo 

(San) Bernardo.  

Il diciannovesimo (privilegio dei 

Religiosi) è che l’Ordine religioso è più 

manifesto del Sacramento del Battesimo.  

Poiché nel Battesimo sono rimesse la 

pena e la colpa, ma questa (remissione) 

avviene pienamente con l’Ingresso e la 

Professione Religiosa, secondo San 

Tommaso, nel quarto libro delle Sentenze.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 233, col. a. 
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Et peramplius Religio facit suos 

baptisatos probatissimos Milites contra omnia 
temptamenta et ad omnia merita perficienda 

secundum Augustinum.  
((Vicesima est quod Religio est maior et 

dignior Paradiso Terrestri.  

Quoniam in illo est Arbor Scientie et 
Fons Vite, in Religione vero sunt huiusmodi 

non temporales sed celestes.  
((XXI   est   quod   Religio   est   maior   et  
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Ed inoltre, l’Ordine Religioso rende i 

suoi battezzati, Soldati eccellentissimi 

contro tutte le tentazioni, e per conseguire 

tutti i meriti, secondo (Sant’)Agostino.  

Il ventesimo (privilegio dei Religiosi) è 

che l’Ordine Religioso è più manifesto e più 

degno del Paradiso Terrestre.  

Poiché nel (Paradiso Terrestre) vi era 

l’Albero della Scienza e la Fonte della Vita, 

mentre nell’Ordine Religioso, (l’Albero della 

Scienza e la Fonte della Vita) non sono 

creaturali, ma celesti.  

Il ventunesimo (privilegio dei Religiosi) 

è   che  l’Ordine   Religioso   è   più  degno   e  

 
Incunabolo del 1498, fol. 233, col. a. 
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et dignior et melior toto mundo corporeo 

secundum Augustinum, eo quod ipsa est 
mundus vivus et verus Sempiterne (fol. 233, 

col. b) Deitatis.  
((Vicesimasecunda est quod Religio maior 

et dignior Calice corporali Christi et reliquijs 

sanctorum.  
Quia illa sunt sensibilia et terrena, hec 

autem secundum Gregorium est supercelestis 
et divina.  
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migliore di tutto il mondo terreno, secondo 

(Sant’)Agostino, tanto che (l’Ordine 

Religioso) è il mondo vivo e vero (dove 

risiede) l’Eterno Dio.  

Il ventiduesimo (privilegio dei Religiosi) 

è che l’Ordine Religioso è più manifesto e più 

degno del Calice terreno di Cristo e delle 

Reliquie dei Santi.  

Poiché (il Calice di Cristo e le Reliquie 

dei Santi) sono corporee e terrene, mentre 

(l’Ordine Religioso), secondo (San) Gregorio, 

è sovracelestiale e divino.  
 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 233, col. a-b. 
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((Vicesimatercia est quod Religio est 

maior quam potentia cecos illuminandi et 
mortuos suscitandi.  

Quoniam ipsa illuminat mentes, et 
Christum in mentibus fidelium novit suscitare 
secundum Thomam.  

((XXIIII est quod Religio est dignior omni 
imperio, regnatu, ed dominatu in infinitum 

secundum Thomam, sicut rex maximus est 
dignior et maior rustico vel pocius animali 
bruto.  

 

 



  627 
 

Il ventitreesimo (privilegio dei 

Religiosi) è che l’Ordine Religioso è più 

eminente del potere di dare la vista ai ciechi 

e di risuscitare i morti.  

Dal momento che (gli Ordini Religiosi) 

danno la vita alle anime, e sanno resuscitare 

Cristo nelle anime dei fedeli, secondo (San) 

Tommaso.  

Il ventiquattresimo (privilegio dei 

Religiosi) è che l’Ordine Religioso è 

all’infinito più degno di ogni impero, regno e 

dominazione, secondo (San) Tommaso, 

come il massimo re è più degno e maggiore 

di un (animale) di campagna, o ancor più, di 

un animale selvatico.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 233, col. b. 
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((Vicesimaquinta est quod Religio est 

singularissima Sponsa Christi, Primaque 
Militantis Ecclesie Filia secundum Bernardum.  

((Vicesimasexta est quod Religio est 
dignior quam potentia sanandi infirmos et 
expellendi demones, quia ipsa sanat omnes 

infirmitates spirituales, et expellit demonia 
peccatorum secundum Anselmum in quadam 

Epistula.  
((Vicesimaseptima est quod Religio est 

maior potentia creandi.  
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Il venticinquesimo (privilegio dei 

Religiosi) è che l’Ordine Religioso è la Sposa 

specialissima di Cristo, e la Prima Figlia 

della Chiesa Militante, secondo (San) 

Bernardo.  

Il venteseisimo (privilegio dei Religiosi) 

è che l’Ordine Religioso è più degno del 

potere di guarire gli infermi e di scacciare i 

demoni, poiché (l’Ordine Religioso) guarisce 

tutte le infermità spirituali, e scaccia i 

demoni dei peccati, secondo (Sant’)Anselmo 

in un’Epistola.  

La ventisettesima è che l’Ordine 

Religioso è maggiore del potere di creare.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 233, col. b. 



  630 
 

 
 

 
 



  631 
 

 
 

 
L’antica biblioteca del Convento Domenicano di Zwolle. 



  632 
 

Quoniam ipsa maximam habet potentiam 

impios iustificandi, que potencia maior est 
potencia creandi aliquit ex nihilo.  

((Vicesimaoctava est quod Religio est 
maior dignior et melior omnibus honoribus, 
gloria et fama totius mundi presentis.  

Quoniam secundum Augustinum (fol. 
233, col. c) ipsa est mater honoris et glorie 

immense celestis.  
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Dal momento che (l’Ordine dei 

Religiosi) ha il sommo potere di giustificare 

gli empi, che è un potere maggiore del creare 

qualcosa dal nulla.  

Il ventottesimo (privilegio dei Religiosi) 

è che l’Ordine Religioso è più grande, più 

degno e migliore di tutti gli onori, della gloria 

e della fama di tutto il mondo presente.  

Poiché, secondo (Sant’)Agostino, 

(l’Ordine Religioso) è la madre dell’onore e 

dell’immensa gloria celeste.  
 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 233, col. b-c. 
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((Vicesimanona est quod Religio est 

maior, melior, et utilior habitatoribus terre in 
qua est, quam si talis regio sive terra haberet 

septem fontes maximos, quorum primus esset 
aque vive, secundus vini, tercius lactis, 
quartus olei, quintus balsami, sextus 

medicinarum corporearum, septimus 
antidotorum et lapidum preciosorum, prout 

Gloriosa Virgo Maria revelavit cuidam 
Religioso scilicet Suo Novello Sponso.  
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Il ventinovesimo (privilegio dei 

Religiosi) è che l’Ordine Religioso è 

maggiore, migliore e più vantaggioso per gli 

abitanti della terra in cui (esso) sta, di 

quanto, se tale regione o terra avesse sette 

grandissime fonti, di cui la prima fosse di 

acqua sorgiva, la seconda di vino, la terza di 

latte, la quarta di olio, la quinta di balsamo, 

la sesta di medicine per il corpo, la settima 

di antidoti e di pietre preziose, come ha 

rivelato la Gloriosa Vergine Maria ad un 

Religioso, cioè al Suo Novello Sposo.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 233, col. c. 



  636 
 

((Tricesima est quod Religio est Civitas 

Dei, Castrum Divine Potentie, Scola Eterne 
Sapientie, Fons Eterne Bonitatis, Puteus 

Immensi Vigoris, complectens in Se eminenter 
omnes mundi statuum excellentias, ut ex 
dictis Augustini Ieronimi Gregorij et Bernardi  
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Il trentesimo (privilegio dei Religiosi) è 

che l’Ordine Religioso è la Città di Dio, il 

Castello della Divina Potenza, la Scuola della 

Sapienza Eterna, la Fonte dell’Eterna Bontà, 

il Pozzo d’Immensa Portata, che contiene 

eminentemente in Sé, tutte le grandezze 

degli stati (di vita) del mondo, come si ritrova 

abbontamente negli scritti di 

(Sant’)Agostino, di (San) Girolamo, di (San) 

Gregorio e di (San) Bernardo.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 233, col. c. 
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colligitur sufficienter16. 

 
16 Nel Coppenstein (lib. V) si ha: “CAPUT VIII: XXX. 

EXCELLENTIAE RELIGIONIS B[EATAE] M[ARIAE] ALANO 

REVELATAE:   

PSALTERII PRIORIS, et I. Quinquagenae 

DECAS I. Religiosi mundo sunt mortui; eorumque in 

coelo est cum Angelis conversatio.  

II. Religiosorum operibus piis ex professione ac 

statu vis inditur quasi operis operati: quo vivum Deo fiunt 

holocaustum: aliosque extra Religionem degentes 

antecellunt quasi in immensum.  

III. Ex eo dignior et perfectior est status: quod 

grandia saeculi vitia evaserit; invaserit virtutum 

nundinationem.  

Ecclesiastici tamen Ordinis respectu Episcopali 

eminentiae sese ultro postponere gaudent. 

 IV. Cum ex fragilitate labuntur: minus quam 

saeculares peccant.  

V. Vivunt purius: stant securius, cadunt rarius, 

resurgunt citius, operantur confidentius. 

II. Quinquagenae 

DECAS. VI. Meritum Religiosi tantum pene superat 

meritum saecularis, v[erbi] g[ratia] pariter ieiunantis: 

quantum actio operis operati, et idem operis operantis 

excedit.  

VII. Parentibus altius provenit bonum ex filiis in 

Religione, quam si ad regium eos sceptrum provexissent: 

quia CHRISTO, MARIAEque sunt desponsati.  

VIII. Parentes veniunt in parem eiusdem Religionis 

meritorum communicationem: gloriaque coelesti caeteris 

anteibunt. 

IX. Unus ad Religionem conversus multis in saeculo 

praestare potest conversis ad frugem bonam.  

X. Esse Religiosis in coelo sedes inter Seraphicos 

potest: quod hic in statu perfectissimae degerint charitatis. 
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III. Quinquagenae 

DECAS XI. Regia eos dignitas in coelo manet, quia: 

Beati pauperes Spiritu, quoniam ipsorum est Regnum 

coelorum.  

XII. Iudices orbis erunt: Amen dico vobis, quod vos, 

qui reliquistis omnia, et sequuti estis me; sedebitis super 

sedes duodecim iudicantes duodecim tribus Israel.  

XIII. Religiosis mundus crucifixus est, et ipsi mundo; 

ideo dabitur eis cum CHRISTO Laureola.  

XIV. Sepulchro CHRISTI gloriosiores sunt: Vivum 

enim continent, quem illud mortuum servabat triduo.  

XV. Natali stabulo Domini sunt digniores: quantum 

homo re inanima melior hocque amplius. 

ALTERIUS PSALTERII, I. Quinquagenae 

DECAS I. Religio in Ecclesia est delicium CHRISTI.  

II. Religio antestat omni creatae scientiae: quia 

omnium schola virtutum est.  

III. Maior est quam Sacrae Scripturae scientia: quia 

est Dei sapientia in vivorum animabus, non in litera mortua.  

IV. Religio est alter quasi baptismus: quod primum 

ad ingressum remissio culpae fiat ac poenae.  

V. Paradiso dignior terrestri est Religio. 

II. Quinquagenae 

DECAS VI. Toto dignior mundo est: quia Deo mundus 

ea vivus est atque perennat.  

VII. Dignior Reliquiis Sanctorum: eatenus quod faciat 

reliquias, dum Sanctos producit Ecclesiae.  

VIII. Maior dono miraculorum est: haec enim corpus, 

illa mentes perficit, et iustificat per Christum.  

IX. Dignior imperio, regnisque est: quantum anima 

corpore.  

X. Religio est specialis Sponsa CHRISTI. 

III. Quinquagenae 

DECAS XI. Curationum dono dignior est.  

XII. Potentia creandi magna est: maior iustificandi 

per CHRISTUM: at haec Religionis est.  
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XIII. Dignior omni orbis honore est: quia veri, 

aeternique honoris parens est.  

XIV. Dignior pars terrae est Religio, quam inhabitat: 

tametsi terra ea septem manaret fontibus: 1. Aquae vivae; 

2. Vini; 3. Lactis; 4. Olei; 5. Balsami; 6. Medicinae; 7. 

Antidotorum, et Gemmarum.  

XV. Religio est Civitas Dei, Castrum divinae 

potentiae, Schola Salutis, Fons bonitatis aeternae.  

Ita Gloriosa Virgo MARIA cuidam Religioso, novello 

suo Sponso revelavit. 

   (CAPITOLO VIII: I TRENTA PRIVILEGI DEI 

RELIGIOSI, RIVELATI AL BEATO MAESTRO ALANO. 

PRIMO ROSARIO 

PRIMA CINQUANTINA: 

I. (decina): I Religiosi sono morti al mondo, e la loro 

vita è come gli Angeli del Cielo. 

II. (decina): Dopo la Professione Religiosa, essi 

hanno la Grazia proveniente dal loro stato, per compiere le 

pie opere, a nome di Dio: per questo essi diventano un 

olocausto vivente a Dio, e superano all’infinito chi sta al di 

fuori della Vita Religiosa. 

III. (decina): A motivo di ciò, questo stato (di vita) è 

più eccellente e più perfetto, dal momento che fugge i 

pericolosi vizi del mondo, per intraprendere l’acquisto delle 

Virtù.  

I Vescovi, poi, raggiungono una perfezione assai 

maggiore dei semplici Sacerdoti. 

IV. (decina): Quando essi vacillano, per fragilità, 

peccano meno dei Secolari. 

V. (decina): Sono più puri, vivono più tranquilli, 

cadono più raramente, si risollevano più velocemente, 

operano confidando (nell’aiuto di Dio). 

SECONDA CINQUANTINA: 

VI. (decina): I meriti dei Religiosi superano 

grandemente i Meriti dei Secolari (ad esempio chi digiuna 
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allo stesso modo), quanto l’opera di Dio supera l’opera 

dell’uomo. 

VII. (decina): I genitori che hanno figli consacrati, 

ricevono (da Dio) eccelsi Beni, ancor più che se essi fossero 

arrivati allo Scettro Regale, dal momento che essi sono 

Sposi di Cristo e di Maria. 

VIII. (decina): I genitori vivono una comunione dei 

meriti con i (figli) consacrati: e supereranno gli altri  

(secolari) nella gloria celeste. 

IX. (decina): Un solo Religioso può superare molti 

secolari, quanto ai frutti. 

X. (decina): I Religiosi possono aspirare a stare nel 

Cielo tra i Serafini, se in terra vivono lo stato di perfetta 

Carità. 

TERZA CINQUANTINA: 

XI. (decina): La Regale Dignità (dei Religiosi) rimane 

(anche) in Cielo, perché: “Beati i poveri in Spirito, perché di 

essi è il Regno dei Cieli”.   

XII. (decina): Essi saranno i Giudici del mondo: “In 

verità vi dico: voi che avete lasciato tutto e mi avete 

seguito, siederete su dodici Troni, per giudicare le dodici 

Tribù d’Israele”. 

XIII. (decina): Per i Religiosi il mondo è stato 

crocifisso, ed essi per il mondo: perciò ad essi sarà data 

l’Aureola, insieme a Cristo. 

XIV. (decina): (I Religiosi) sono più gloriosi del 

Sepolcro di Cristo: infatti essi racchiudono (il Cristo) 

Vivente, mentre (il Sepolcro) racchiuse per tre giorni (il 

Cristo) morto. 

XV. (decina): (I Religiosi) sono più lodevoli della 

greppia di Gesù Bambino, quanto l’uomo è migliore di una 

cosa inanimata, e anche più. 

SECONDO ROSARIO 

PRIMA CINQUANTINA: 

I. (decina): I Religiosi nella Chiesa sono la delizia di 

Cristo. 
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II. (decina): La Religione è superiore alle scienze 

umane, perché è la scuola di tutte le Virtù. 

III. (decina): (La Religione) è maggiore della 

(semplice) conoscenza delle Sacre Scritture; perché è la 

Sapienza di Dio nelle anime dei viventi, e non lettere morte. 

IV. (decina): La Religione è quasi un secondo 

Battesimo, perché nel primo (Battesimo) avviene la 

remissione della colpa (originale) e della condanna. 

V. (decina): La Religione è superiore al Paradiso 

Terrestre. 

SECONDA CINQUANTINA: 

VI. (decina): (La Religione) vale più del mondo intero, 

perché grazie ad Essa, Dio dà la vita al mondo e lo conserva. 

VII. (decina): (La Religione) vale più delle Reliquie 

dei Santi, perché, fin tanto che la Chiesa proclama i Santi, 

realizza altre Reliquie. 

VIII. (decina): (La Religione) è maggiore del dono dei 

miracoli: essi infatti (guariscono) il corpo, (la Religione), 

invece, grazie a Cristo, guarisce le anime, e fa diventare 

Santi. 

IX. (decina): (La Religione) vale più di un Impero e 

dei Regni, quanto l’anima (vale più) del corpo. 

X. (decina): La Religione è la Sposa speciale di 

Cristo. 

TERZA CINQUANTINA: 

XI. (decina): (La Religione) vale più delle cariche 

pubbliche. 

XII. (decina): La Potenza nel creare è grandiosa: ma 

ancor più grandiosa è (la Potenza di) santificare, mediante 

Cristo: cosa che realizza la Religione. 

XIII. (decina): (La Religione) vale più di ogni onore 

del mondo: Essa, infatti è la Madre del vero ed eterno Onore. 

XIV: (decina): La Religione rende belle le parti della 

terra dove ha dimora: e quella terra è percorsa da sette 

corsi d’acqua: 1. l’acqua viva; 2. il vino; 3. il latte; 4. l’olio; 

5. il balsamo; 6. i rimedi; 7. gli antidoti e le gemme. 
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XV. (decina): La Religione è la Città di Dio, il Castello 

della Divina Potenza, la Scuola della Salvezza, la Sorgente 

dell’Eterno Bene. 

Questo la Gloriosa Vergine Maria rivelò ad un 

Religioso, Suo Novello Sposo)”. 
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La Broerenkerk e l’antico Convento Domenicano. 
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((SEQUITUR HISTORIA VALDE MIRABILIS DE 

ORIGINE SACRI ORDINIS CARTUSIENSIS. 
 

(Fol. 233, col. d) Anno Incarnationis 
Dominice millesimo, octuagesimosecundo, 
dum solempne studium floreret Parisius, 

precipue in Philosophia et Theologia et Iure 
Canonico (sicut generaliter consuevit) tale ibi 

prodigium noscitur accidisse.  
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SEGUE LA MIRABILISSIMA STORIA 

DELL’ORIGINE DEL SACRO ORDINE 

CERTOSINO. 

 

Nell’anno milleottantadue 

dell’Incarnazione del Signore, mentre a 

Parigi fioriva uno studio eccellente, 

soprattutto in Filosofia, Teologia e Dirirtto 

Canonico (come normalmente si soleva 

[distinguere]) è risaputo che lì, sia accaduto 

tale prodigio.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 233, col. c-d. 
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Quidam enim Doctor precipuus, et vita ut 

videbatur atque fama, doctrina et scientia inter 
omnes doctores parisienses excellenter 

honoratus et mirabiliter graciosus, gravi et 
ultima infirmitate preventus, non diu 
decumbens diem clausit extremum.  

Cumque tota die illa qua defunctus est 
more Parisiensi in aula, funere in feretro 

decumbente, fuissent continue cantata Divina 
Officia defunctorum, in crastino congregata  
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Infatti, un Dottore, che era reputato 

insigne, sia per vita, sia per fama, sia per 

dottrina, onorato in modo eccellente fra tutti 

i Dottori di Parigi, e di straordinaria cortesia, 

colpito da una malattia grave e terminale, 

dopo essere stato a letto non molti giorni, 

concluse l’ultimo giorno (di vita).  

E, per tutto il giorno in cui (fu esposto) 

il morto, secondo l’usanza di Parigi, stando il 

morto disteso nel feretro in aula, per il 

funerale, di continuo, si cantarono i Divini 

Uffici dei defunti; il giorno dopo, nello stesso  

 
Incunabolo del 1498, fol. 233, col. d. 
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Incunabolo del 1498, fol. 234a (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Incunabolo del 1498, fol. 234b (Bibl. Univ. di Kiel). 
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ibidem Universitate Parisiensi tam scolarium 

quam Doctorum, ut tam honorabili viro 
solempnem et honorabilem sepulturam 

exhiberent, cum reverendi viri feretrum in quo 
funus iacebat elevare vellent ad Ecclesiam 
deferendum, subito (cunctis stupentibus) (fol. 

234, col. a) qui mortuus videbatur et erat, 
elevato capite resedit in feretro, et omnibus 

audientibus alta et terribili voce clamabat 
dicens: (“)Iusto Dei Iudicio accusatus sum(”).  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 234 (Bibl. Univ. di Kiel). 
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luogo, riunita l’Università di Parigi, sia degli 

studenti sia dei Dottori, per dare, a un tanto 

onorevole uomo, una solenne ed onorevole 

sepoltura, quando i reverendi uomini 

desiderarono sollevare il feretro in cui 

giaceva il defunto, per portarlo in Chiesa, 

subito (fra lo stupore di tutti), colui che 

sembrava morto, e lo era, sollevando la 

testa, si mise a sedere nel feretro, e a tutti 

(gli astanti) che udivano, gridò con alta e 

terribile voce, dicendo: “Sono stato trovato 

colpevole, davanti al Giusto Giudizio di Dio”.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 233, col. d; fol. 234, col. a. 
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Et hoc dicto, caput deposuit et decubuit 

mortuus sicut prius.  
Qua voce cuncti attoniti et territi, 

deliberaverunt ipsum illo die nullo modo fore 
sepeliendum, sed usque in crastinum 
reservandum.  

Mane ergo sequenti cum multitudo 
maxima convenisset, et iterum solempnissime 

exequijs celebratis dictum funus sicut prius ad 
sepulturam  portare  vellent,  defunctus   sicut  
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E, detto questo, abbassò la testa e 

giacque morto, come prima.  

Dopo quelle parole, essendo tutti 

sbalorditi e atterriti, deliberarono che quel 

giorno stesso non dovesse assolutamente 

essere seppellito, ma dovesse essere 

conservato fino al giorno dopo.  

Quindi, la mattina seguente, essendosi 

riunita una grandissima moltitudine, e di 

nuovo, e solennissimamente, essendo state 

celebrate le esequie, come prima volevano 

portare  il  predetto  feretro  al  sepolcro;  il  

 
Incunabolo del 1498, fol. 234, col. a. 
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La Broerenkerk di Zwolle. 
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prius elevato capite, dolorosa ac terribili voce 

intonuit dicens: (“)Iusto Dei Iudicio iudicatus 
sum(”).  

Quam vocem multitudo que aderat clare 
audiens et intelligens, stupuit plus quam prius.  

Et alter utrum conquirentes quid sibi 

vellent innuere tam insoliti et inexperti 
defuncti clamores, aut quid agere deberent, 

quidam tunc Clerici et Doctores ac Magistri 
dixerunt, quod Iudicium poterat sonare in 
bonum et in malum.  
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defunto, sollevando la testa come prima, 

rimbombò con voce dolorosa e terribile, 

dicendo: “Sono stato giudicato dal Giusto 

Giudizio di Dio”.  

E la moltitudine, che era presente, 

udendo e comprendendo quella voce, era 

stupefatta più di prima.  

E così, domandandosi che cosa 

volessero indicare entrambi gli insoliti ed 

incomprensibili strilli, come anche che cosa 

dovessero fare, allora alcuni Chierici, Dottori 

e Maestri, dissero che il Giudizio poteva 

interpretarsi come, sia buono, sia cattivo.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 234, col. a. 
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Unde iterum communi consilio 

determinaverunt ipsum usque in aliud 
crastinum nullatenus tumulandum.  

Tercio vero die cum propter ista prodigia 
per totam Urbem divulgata pene tota civitas 
convenisset et funus cunctis (fol. 234, col. b) 

preparatis ad tumulum deportare vellent, 
defunctus capite elevato sicut prius, iam tercio 

altissimo et mestissimo clamore personuit 
dicens: (“)Iusto Dei Iudicio                                                                         
condempnatus sum(”).  
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Di nuovo, dunque, con comune 

decisione, stabilirono di non tumularlo 

assolutamente, fino al giorno successivo.  

Il terzo giorno, poi, essendosi divulgati 

questi prodigi per tutta la Città, convenne 

quasi tutta la popolazione, ed essendo tutti 

furono pronti, volevano portare il feretro al 

sepolcro, quando il defunto, sollevando la 

testa come prima, ora, con un terzo altissimo 

e mestissimo grido, risuonò, dicendo: “Sono 

stato condannato dal Giusto Giudizio di Dio”.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 234, col. a-b. 
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Qua horribilissima voce audita, quasi 

omnes immenso fuerunt timore et tremore 
percussi, certi facti de condempnatione tanti 

viri, qui inter alios et super alios videbatur 
honestate vite, claritate fame, dignitatis 
excellentia, et multiplici scientia et sapientia 

prefulgere.  
(((Ea tempestate erat ibi Magister Bruno 

Doctor famosus Sacre Theologie, vir magne 
sanctitatis   et   in   sapientia   profundissimus  
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E, dopo aver udito questa terribilissima 

voce, tutti furono colpiti da immenso timore 

e terrore, resisi conto della condanna di così 

grande uomo, che pareva risplendere innanzi 

agli altri e al di sopra degli altri, per onestà 

di vita, per luminosità di fama, per eccelsa 

dignità e per grandissima scienza e 

sapienza.  

In quell’epoca, era lì il Maestro 

Brunone, famoso Dottore di Sacra Teologia, 

uomo  di  grande  santità  e  di profondissima  

 
Incunabolo del 1498, fol. 234, col. b. 
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Natione Teutonicus, de Civitate Colonia non 

obscuris parentibus natus, Ecclesie Remensis 
Canonicus atque Scolasticus, qui rem attente 

pertractans et supradictis vocibus salubriter 
territus atque compunctus, allocutus est 
quosdam socios suos ibidem presentes, scilicet 

Magistrum Lauduinum, Natione Tuscum de 
civitate Luca ortum, qui post eum primus Prior 

Cartusie fuit et duos Canonicos Sancti           
Rufi    ambo      nomen     Stephanus    habentes, 
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sapienza, di nazionalità Teutonica, della 

Città di Colonia, nato da esimi genitori, 

Canonico e Dottore della Chiesa di Reims, 

che, riguardando la vicenda con attenzione, 

e seriamente atterrito e impensierito delle 

predette grida (del defunto), ne discusse con 

alcuni suoi colleghi, lì presenti, ossia con il 

Maestro Landuino, di nazionalità Tosca, 

nativo della Città di Lucca, che, dopo (il 

predetto defunto), fu il primo Priore della 

Certosa, con due Canonici di San Rufo, che 

avevano  entrambi  il  nome  Stefano, e anche  

 
Incunabolo del 1498, fol. 234, col. b. 
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Hugonem eciam Sacerdotem et duos laicos 

bene intelligentes scilicet Andream et Garinum 
similibus verbis: “Eya carissimi, quit 

faciemus?  
Omnes simul peribimus.                   
(Fol. 234, col. c) Non salvabitur, nisi qui 

fugerit.  
Si in viridi hec fiunt, in arido quid fiet? 

Si homo tante dignitatis, tante scientie, 
qui videbatur tam honeste vite, qui erat tam 
celebris fame, sic indubitanter se dampnatum  
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con il Sacerdote Ugone, e con due laici molto 

competenti, ossia Andrea e Garino, con 

simili parole: “Ecco, carissimi, cosa faremo?  

Tutti insieme periremo!  

Si salverà, soltanto chi fuggirà!  

Se avvengono queste cose al legno 

verde, che cosa avverrà al (legno) secco?  

Se un uomo di così grande dignità, di 

così grande scienza, che appariva di così 

onesta vita, che era di così celebre fama, 

egli ha affermato indubitabilmente di se 

stesso di essere stato condannato, che cosa  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 234, col. b-c. 
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La Broerenkerk di Zwolle. 
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asserit, quid nos miserrimi homuncoli 

faciemus?  
Si lugubri voce unius homuntionis tam 

horribili et stupendo timore ac tremore 
concussi et stupefacti sumus, quit faciemus 
cum Rugitus Leonis, cum Extremi Iudicij Tuba 

aures nostras perculerit, cum omnes 
audiemus: Surgite mortui venite ad Iudicium?  

Quo tunc fugiemus?   
Quomodo  in  tam  tremendo  Iudicio, ubi  
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faremo noi, miserrimi omini?  

Se siamo stati colpiti e stupefatti con 

timore e tremore, dalle grida di una sola 

creatura umana, che cosa faremo, quando il 

Ruggito del Leone, quando la Tromba 

dell’Estremo Giudizio assorderà le nostre 

orecchie, quando tutti udremo: - Alzatevi, o 

morti, venite al Giudizio! - 

Dove fuggiremo allora?  

In che modo mai noi potremo 

comparire, in così tremendo giudizio, quando  

 
Incunabolo del 1498, fol. 234, col. c. 
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Columpne Celi contremiscent et Angeli 

terrebuntur et territi purgabuntur apparere 
poterimus?  

Ubi tunc latebimus?  
Impossibile erit latere, intollerabile 

apparere.  

Fugiamus igitur a facie gladij, 
preoccupemus Faciem Domini in Confessione.  

Venite adoremus et procidamus ante 
Deum, ploremus coram Domino Qui fecit nos, 
ne sic eciam perire permittat nos.  
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tremeranno le Colonne del Cielo, e gli Angeli 

saranno sconvolti, e, atterriti, si 

discolperanno?  

Dove ci nasconderemo allora?  

Sarà impossibile il nascondersi, 

inammissibile il comparire!  

Fuggiamo, dunque, prima che la Spada 

(della morte) ci decapiti, preoccupiamoci del 

Volto del Signore nella Confessione!  

Venite, adoriamo e prostriamoci 

davanti a Dio, imploriamo, davanti al 

Signore, che ci ha creati, che non permetta 

che anche noi periamo così.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 234, col. c. 
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Postquam igitur hodie vocem eius 

stupendam audivimus, non obduremus corda 
nostra, sed exeamus de medio Babilonis, 

egrediamur Pentapolim igne et sulphure iam 
succensam, et exemplo beati Pauli heremite 
Anthonij Arsenij Evagrij et aliorum Sanctorum 

cum beato (fol. 234, col. d) Iohanne Baptista 
antra deserti queramus, in montibus nos salvos 

faciamus, ut Eterni Iudicis Iram, et Sententiam 
Dampnationis  Eterne, et  Diluvij  peccatorum  
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Dopo che, allora, oggi, abbiamo udito la 

sua stupenda voce, non induriamo i nostri 

cuori, ma usciamo dal centro di Babilonia, 

allontaniamoci dalla Pentapoli, già 

infiammata con fuoco e con zolfo, e, 

sull’esempio del beato Paolo, dell’eremita 

(Sant’)Antonio, di (Sant’)Arsenio, di 

(Sant’)Evagrio e di altri Santi, insieme al 

beato Giovanni Battista, cerchiamo le grotte 

del deserto, portiamoci salvi sui monti, per 

essere capaci di sfuggire all’Ira dell’Eterno 

Giudizio e alla Sentenza dell’Eterna 

Dannazione,    ai    pericoli   del    Diluvio   dei 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 234, col. c-d. 
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pericula in Archa Noe et in navicula Petri in 

qua ventum et tempestatem cessare fecit 
Dominus id est in nave penitencie evadere 

valeamus, et pervenire possimus ad Portum 
Tranquillum Salutis Eterne(”).  

Similibus verbis et sentencijs cum eos 

allocutus esset, dixerunt ei: (“)Magister, in 
omnibus parati sumus tuo acquiescere 

consilio(”).  
Ait : Consulo ergo ut fugiamus mundum  
 

 

 
 



  677 
 

peccatori nell’Arca di Noe, e nella barchetta 

di (San) Pietro, nella quale il Signore fece 

cessare il vento e la tempesta, ossia la nave 

della penitenza, e poter pervenire al Porto 

Tranquillo dell’Eterna Salvezza”.  

Dopo che con simili parole e frasi ebbe 

loro parlato, gli dissero: “Maestro, siamo 

pronti in tutto ad accondiscendere al tuo 

consiglio”.  

Risponde: “Consiglio, dunque, che noi 

fuggiamo il mondo e quel che è del mondo, e  

 
Incunabolo del 1498, fol. 234, col. d. 
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et que mundi sunt, et habitemus in solitudine, 

iuxta illud, ecce elongavi fugiens et mansi in 
solitudine, et incipiamus ordinem penitentie 

et securitatis.  
Et quia iam audierant famam sanctitatis 

Sancti Hugonis Episcopi Gracionapolitani (qui 

prius eiusdem magistri Brunonis in scolis 
socius creditur extitisse) Sancto Spiritu 

inspirante proposuerunt ad memoratum 
Episcopum    simul     accedere,   et    eiusdem  
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abitiamo in solitudine, e, secondo questa 

(Massima), ecco che mi allontano, quando 

fuggo e rimango in solitudine; e anche diamo 

inizio ad un Ordine di penitenza e di 

sicurezza”.  

E, poiché avevano sentito della fama di 

santità di Sant’Ugone, Vescovo 

Grazionapolitano (che si crede che prima 

fosse stato compagno di scuola di [San] 

Bruno), per ispirazione dello Spirito Santo, 

proposero di rivolgersi al ricordato Vescovo, 

 
Incunabolo del 1498, fol. 234, col. d. 



  680 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 



  681 
 

 
La Broerenkerk di Zwolle. 



  682 
 

 
Incunabolo del 1498, fol. 235a (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Incunabolo del 1498, fol. 235b (Bibl. Univ. di Kiel). 
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consilium et auxilium requirere, ut in eius 

Dyocesi, quam audierant multis desertis locis 
habundare, mererentur locum congruum 

obtinere in quo suum sanctum ac salubre 
propositum possent effectui mancipare.  

Venerunt igitur supradicti septem viri 

uno animo et una voluntate (fol. 235, col. a) ad 
ipsam Civitatem Gracionapolim.  

Cunque eandem intrarent, accidit ut 
sanctus vir supradictus obdormiret.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 235 (Bibl. Univ. di Kiel). 
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e, allo stesso tempo, al suo consiglio e aiuto, 

per avere la possibilità di avere un posto 

idoneo nella sua Diocesi, che, avevano 

sentito, che abbondava di luoghi deserti, 

dove potessero realizzare il loro santo e 

salutare proposito.  

Vennero, duque, i sette uomini detti 

sopra, con un solo animo e una sola volontà, 

alla stessa città di Grazianapoli.  

E, quando entrarono in essa, accadde 

che il sant’uomo predetto, si addormentasse.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 234, col. d; fol. 235, col. a. 
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Viditque in sompnis, et ecce septem 

stelle veniebant et cadebant ante pedes eius, et 
postea ascendebant per diversos montes et 

multa deserta usque ad quendam locum 
horridum et ab hominibus sequestratum, 
steteruntque ibi.  

Evigilante autem Episcopo prefato et de 
visione septem stellarum cogitante, adest 

Magister Bruno cum socijs suis.  
Cadentibus   eis    autem   ad   pedes   eius,  
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E vide nel sogno, che ecco, venivano 

sette stelle, e cadevano davanti ai suoi piedi, 

e poi salivano per diversi monti e molti 

deserti, fino ad un luogo orribile e rigettato 

dagli uomini, e si fermarono lì.  

Quando poi il predetto Vescovo si 

svegliò e ripensava alla visione delle sette 

stelle, gli venne in mente il Maestro Bruno, 

con i suoi frati.                

Cadendo, poi, (quei sette), ai suoi piedi, 

 
Incunabolo del 1498, fol. 234, col. d; fol. 235, col. a. 
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conferebat in corde suo de septem stellis, nam 

et ipsi septem erant. 
Levavit autem eos benigne ad osculum.  

Et inquisita, intellectaque diligenter 
causa qua venissent, dixit eis, Spiritu Sancto 
inspirante: (“)Scio locum vestrum a Deo vobis 

preparatum.  
Et duxit eos (non sine grandi labore) ad 

locum ubi steterunt septem stelle.  
Et ait: (“)Ecce locus vester(”).  
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ripensava nel suo cuore alle sette stelle: 

infatti anch’essi erano sette.  

Allora, benignamente li sollevò per il 

bacio (dell’anello).  

E, avendo richiesto e compreso 

attentamente la motivazione per cui erano 

venuti, disse loro, per ispirazione dello 

Spirito Santo: “Conosco il vostro luogo, 

preparato da Dio per voi”.  

E li condusse (non senza grande 

sforzo), al luogo dove si erano fermate le 

sette stelle.  

E disse: “Ecco il vostro luogo”.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 235, col. a. 
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Ibi igitur ipso sancto viro iuvante, 

ceperunt edificare primam Domum Ordinis 
Cartusiensis, que Domus usque nunc Cartusia 

vero nomine nuncupatur. 
((Explicit historia. 
Ista Domus fuit prima Domus (ut dictum 

est) Ordinis Cartusiensis que suos palmites per 
diversa mundi climata dilatavit, et eciam 

usque ad mare propaginem (fol. 235, col. b) 
suam extendit.  
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Ivi, perciò, con l’aiuto dello stesso 

sant’uomo, cominciarono a edificare la prima 

Casa dell’Ordine certosino, la quale Casa, 

fino ad ora, è chiamata col vero nome di 

Certosa. 

((Finisce la storia.     

Questa casa (com’è stato detto) è stata 

la prima Casa dell’Ordine Certosino, che 

allargò i suoi tralci lungo le diverse regioni 

del mondo, e anche fino al mare estese i suoi 

tralci.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 235, col. a-b. 
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Sicut cecinereat Propheta eximius 

Psalmo LXXIX°: (“)Extendit (-) inquit (-) 
palmites suos usque ad mare, et usque ad 

flumen propagines eius(”).  
Modo vero diebus nostris videlicet anno 

Domini Millesimo quadringentesimo 

nonagesimoquarto, et usque trans mare, id est 
usque in cristianissimum regnum Swecie Ordo 

Cartusiensis (Deo volente) pervenit, desiderio 
et   sollicitatione   domini   gubernatoris   tunc  
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Come aveva cantato l’esimio Profeta 

(Davide) nel Salmo 79 afferma: “Estese i suoi 

tralci fino al mare, e fino al fiume i suoi 

virgulti”. 

Soltanto ora, ai nostri giorni, ossia 

nell’anno del Signore 1494, l’Ordine 

Certosino (per volere di Dio) è arrivato anche 

sino al di là del mare, cioè fino al 

cristianissimo regno di Svezia, per desiderio 

e  insistenza  del  signor  governatore,  allora  

 
Incunabolo del 1498, fol. 235, col. b. 
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temporis existentis ac ceterorum regni 

consiliariorum et procerum. 
((De Ordine Cartusiensi (de quo iam 

narracio habita est) quas laudes proponam?  
A tempore prime nativitatis sue 

nunquam maculam in gloriam suam per 

deformationem noscitur dedisse.  
Nunquam enim aliqua Domus Ordinis 

Cartusiensis cecidit ab Observancia Regulari.  
Sed quo preservante?  
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in carica, e degli altri consiglieri e nobili del 

regno. 

Sull’Ordine Certosino (del quale si è 

avuta già la narrazione) quali lodi 

annunzierò?  

Fin dagli albori della sua nascita si sa 

che mai la sua gloria ha avuto una macchia 

di alterazione.  

Infatti, mai nessuna Casa dell’Ordine 

Certosino è mancata all’Osservanza della 

Regola.  

Ma come si conserva (la Regola)?  

 
Incunabolo del 1498, fol. 235, col. b. 
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Haut dubium eo de quo Propheta Regius 

cecinit dicens: (“)Nisi Dominus custodierit 
civitatem frustra vigilat qui custodit eam(”).  

Quatuor autem Fontes habet altissimus, 
in quibus Ordinem Cartusiensem continue 
lavando, ipsum preservat ab horrendissima 

macula irreligiositatis qui tanguntur in metro 
sequenti: Per CI. SI. SO. VI Cartusia permanet 

in vi.  
Cuius versiculi hec est expositio: per 

cilicium,   per  silentium,  (fol. 235, col. c)  per  
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Senza dubbio, con ciò di cui il Profeta 

Regio cantò, dicendo: “Se il Signore non 

custodirà la Città, invano vigila chi la 

custodisce”.  

L’Altissimo ha, poi, quattro Fonti, con le 

quali, lavando di continuo l’Ordine Certosino, 

lo preserva dall’orribilissima macchia 

dell’irreligiosità, che sono contenute nel 

seguente metro (poetico): Per mezzo di: “CI. 

SI. SO. VI.”, la Certosa rimane in forza.  

Questa è la spiegazione di questo 

versetto: per mezzo del “cilicium (cilicio)”, 

del “silentium (silenzio)”, della “solitudinem 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 235, col. b-c. 
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solitudinem sive solitariam vitam, per 

visitatores, Cartusia idest Ordo Cartusianus, 
permanet in vi idest in vigore.  

De primo Fonte predicto quo Sacer Ordo 
Cartusiensis frequenter mundatur scilicet de 
cilicio, cecinit Propheta eximius dicens: (“)Ego 

autem cum michi molesti essent induebar 
cilicio. Psalmo XXXIIII°(”).  

Et alibi: (“)Posui inquit vestimentum 
meum cilicium. Psalmo LXVIII°(”).  
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(solitudine)”, ossia della vita solitaria, dei 

“Visitatores (Padri Visitatori)”, la Certosa, 

ossia l’Ordine Certosino, rimane in “vi 

(forza)”, ossia in “vigore”.  

Riguardo alla prima fonte suddetta, con 

la quale il Sacro Ordine Certosino viene 

purificato, ossia riguardo al cilicio, l’esimio 

Profeta (Davide) cantava, dicendo: “Io poi, 

quando (i peccati) erano con me molesti, 

indossavo il cilicio” (Salmo 34).  

Ed altrove, dice: “Ho posto il cilicio a 

mio vestito” (Salmo 68).  

 
Incunabolo del 1498, fol. 235, col. c. 
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Item Ysaie VI°: (“)Filia populi mei 

accingere cilicio(”).  
Et XLVIII°: (“)Super omne dorsum 

cilicium(”).  
Et XLIX°: (“)Accingite vos cilicijs(”).  
De secundo autem Fonte scilicet silencio, 

loquitur Ieremias Propheta dicens: Bonum est 
prestolari cum silencio Salutari Dei. 

[Trenorum, III°].  
Item ibidem: (“)Sedebit solitarius et 

tacebit, et levabit se super se(”).  
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Allo stesso modo, Isaia (cap.) 6: “Figlia 

del mio popolo, cingiti con il cilicio.”  

E, (al cap.) 48: “Il cilicio (è) su ogni 

dorso”.  

E, (nel cap.) 69: “Cingetevi con i cilici”.  

Poi, riguardo alla seconda Fonte, ossia 

il silenzio, parla il Profeta Geremia, che 

afferma: “E’ bene attendere nel silenzio, la 

Salvezza di Dio.” (Lamentazioni, cap. 3).  

Ugualmente, ivi: “Siederà solitario e 

tacerà, e si innalzerà al di sopra di sé”.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 235, col. c. 
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Item Ysaie XLII°: (“)Tacui, semper silui, 

paciens fui(”).  
Et idem: (“)In silencio et spe erit 

fortitudo vestra(”), Ysaie XXX°.  
Itemque Iob III°: (“)Nonne silui, nonne 

quievi(”).  

Item Apocalip. VIII°: (“)Factum est 
silencium in Celo(”).  

De quarto autem fonte scilicet de 
Visitatoribus sive Visitatione, loquitur 
Propheta   imperative   dicens:  Visita  vineam  

 



  707 
 

Così Isaia, (cap.) 42: “Tacqui, sempre 

ho fatto silenzio, sono stato paziente”.  

E il medesimo: “Nel silenzio e nella 

speranza sarà la vostra forza” (Isaia, cap. 

30).  

E così Giobbe, (cap.) 3: “Non ho taciuto 

forse, non ho fatto silenzio?”.  

Allo stesso modo, Apocalisse, (cap.) 8: 

“Si fece silenzio in Cielo”.  

Poi, riguardo alla quarta Fonte, ossia i 

Visitatori, ovvero la Visitazione, il Profeta 

parla   con   decisione,   affermando:   “Visita 

 
Incunabolo del 1498, fol. 235, col. c. 
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istam, (-) idest Religionem Cartusianam, (-) et 

perfice eam videlicet districto examine singula 
discuciendo(”) Ps. LXIX°.  

De tercio autem fonte scilicet solitudine 
sive solitaria vita (de qua Propheta Regius 
cecinit dicens: Ecce elongavi [fol. 235, col. d] 

fugiens et mansi in solitudine) quid dicemus? 
Quomodo solitarie vite laudem 

enarrabimus?  
A  multis  quippe  sanctis  et  sapientibus  
 

 
 

 



  709 
 

questa vigna - ovvero l’Ordine Religioso 

Certosino - e portalo a perfezione, 

certamente ponendo sotto esame rigoroso, 

ogni cosa” (Salmo, 79).  

Riguardo alla terza Fonte poi o della 

solitudine o della vita solitaria (di cui il 

Profeta Regio cantò, dicendo: “Ecco, mi 

allontanai, fuggendo, e rimasi in solitudine”), 

che diremo?  

Come narreremo la lode della vita 

solitaria?  

Giacchè  la  solitudine, da molti santi  e  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 235, col. c-d. 
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et tante auctoritatis et sanctitatis ut eorum 

vestigia non simus calcare digni, ipsam 
solitudinem copiose commendatam novimus.  

Scimus enim in Veteri et in Novo maxime 
Testamento omnia pene maiora et subtiliora 
secreta non in turbis tumultuosis sed cum soli 

essent Dei famulis revelata, ipsosque Dei 
famulos cum vel subtilius aliquit meditari, vel 

liberius orare vel a terrenis per mentis 
excessum    alienari    cuperent,    fere    semper  
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sapienti, anche di così grande autorità e 

santità, che non siamo degni di calpestare le 

loro orme, conosciamo che è stata 

abbondantemente raccomandata.  

Sappiamo, infatti, che nell’Antico, e 

soprattutto nel Nuovo Testamento, tutti i più 

grandi e i più sottili segreti sono stati rivelati 

non a folle tumultuose, ma ai Servi di Dio 

quando erano da soli, e agli stessi Servi di 

Dio (questo accadeva), o quando 

desideravano meditare qualcosa di assai 

sottile, o (quando desideravano) pregare con 

maggiore libertà, o (quando desideravano) 

allontanarsi  dalle  cose  terrene con l’estasi,  

 
Incunabolo del 1498, fol. 235, col. d. 
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multitudinis impedimenta vitasse et 

solitudinis captasse commoditates.  
Hinc est (ut aliquit inde tangamus) quod 

in agrum ad meditandum Ysaac solus 
egreditur, quod ei non casuale sed 
consuetudinarium fuisse credendum est.  

Quod Iacob premissis omnibus solus 
remanet, facie ad Faciem Deum videt, 

Benedictione simul et nominis in melius 
mutatione felix efficitur, plus assecutus uno  
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(dal momento che essi) sempre evitavano 

l’impaccio della moltitudine e cercavano i 

conforti della solitudine.  

E’ questo il caso (per fare dunque 

qualche esempio) di Isacco, che, per 

meditare, uscì da solo in campagna, cosa 

che si deve reputare non una cosa casuale 

per lui, ma consuetudinaria.  

Perché Giacobbe, mandati tutti avanti, 

rimase solo, vide Dio faccia a Faccia, (e), allo 

stesso tempo, venne reso felice con la 

Benedizione (di Dio) e col cambiamento del 

nome in uno migliore, essendo avvicinato (da  

 
Incunabolo del 1498, fol. 235, col. d. 
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Incunabolo del 1498, fol. 236a (Bibl. Univ. di Kiel). 



  715 
 

 
Incunabolo del 1498, fol. 236b (Bibl. Univ. di Kiel). 
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momento solus, quam toto vite tempore 

comitatur.  
Moyses quoque, Helyas atque Helyseus 

solitudinem testis est Scriptura quantum 
diligant, quantumque per eam in Divinorum 
Secretorum Revelationibus crescant, 

quomodoque et inter homines periclitentur 
assidue, et a (fol. 236, col. a) Deo cum soli sunt 

visitentur.  
Sed   et   Ieremias   (quod   et   superius  
 

 
Incunabolo del 1498, fol. 236 (Bibl. Univ. di Kiel). 
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(Dio) nel momento in cui stava solo, più di 

tutto il tempo della vita in cui è stato in 

compagnia.  

La (Sacra) Scrittura attesta quanto 

anche Mosè, Elia ed Eliseo amassero la 

solitudine, e quanto (loro), per mezzo di essa, 

crescessero nelle Rivelazioni dei Segreti 

Divini, e come anche loro tra gli uomini 

fossero di continuo messi alla prova, e 

fossero visitati da Dio quando erano soli.  

Ma  anche  Geremia  (che pure più sopra  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 235, col. d; fol. 236, col. a. 
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commendavimus) solus sedet, quia Dei 

comminatione repletus est, poscens eciam dari 
aquam capiti suo, et oculis suis fontem 

lacrimarum, ut lugeat interfectos populi sui.  
Locum quoque ubi se iam sancto possit 

in opere liberius exercere postulat dicens: 

(“)Quis dabit michi diversorium viatorum in 
solitudine?(”).  

Tanquam hoc eum in Civitate facere non 
vacaret, hoc modo indicans quam impediant 
socij graciam lacrimarum.  
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abbiamo ricordato), sedeva da solo, afflitto 

per i richiami di Dio, desiderando che fosse 

versata acqua sul suo capo, e ai suoi occhi, 

(fosse data) una fonte di lacrime, affinchè 

piangesse gli uccisi del suo popolo. 

E cercò, allora, un luogo, dove egli 

potesse più liberamente occuparsi nella sua 

opera santa, dicendo: “Chi mi darà un rifugio 

dei pellegrini, in solitudine?”.  

Come se egli non fosse libero di fare ciò 

in città, indicando, in questo modo, quanto 

gli amici impediscano la grazia delle lacrime.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 236, col. a. 
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Qui eciam cum dixisset, bonum est 

prestolari cum silencio salutare Dei, cui 
negocio maximum prestat solitudo suffragium, 

addidissetque bonum est viro cum portaverit 
iugum Domini ab adolescentia sua (ubi nos 
plurimum consolatur qui propositu istud pene 

omnes a iuventute subivimus) adiecit et ait: 
(“)Sedebit solitarius et tacebit, et levabit se 

supra se(”), omnia pene que in hac nostra 
institutione sunt optima, quiete et solitudine, 
silencio et supernorum appetitione significans.  
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Avendo egli anche detto, che è bene 

aspettare in silenzio la Salvezza di Dio, a 

questa occupazione, la solitudine offre il 

massimo aiuto, e, avendo considerato come 

sia un bene per l’uomo il portare il giogo del 

Signore fin dalla propria adolescenza (ed ivi, 

veniamo consolati moltissimo noi tutti, che, 

dalla gioventù, abbiamo sobbarcato questo 

proposito!), aggiunse e disse: “Egli siederà 

solitario e tacerà, e si eleverà al di sopra di 

sè”, indicando nella quiete e nella solitudine, 

nel silenzio e nella ricerca delle realtà 

celesti, tutte le cose che in questa nostra 

istituzione (monastica) sono ottime.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 236, col. a. 
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Que studia suos alumpnos quales 

efficiant, postea manifestat dicens: (“)Dabit 
percucienti se maxillam, saturabitur 

opprobrijs.  
Quorum in altero pacientia summa in 

altero perfecta refulget humilitas.  

Iohannes quoque Baptista (quo inter 
natos mulierum, iuxta preconium [fol. 236, col. 

b] Salvatoris maior nemo surrexit) quid 
solitudo securitatis quid ve utilitatis afferat, 
evidenter ostendit.  
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Questi (due) esercizi, (egli) manifesta 

poi ai suoi discepoli, perché li mettano in 

pratica, dicendo: “Egli porgerà il mento a chi 

lo percuote; sarà saziato di vituperi”.  

In uno dei quali rifulge una somma 

pazienza, nell’altro (esercizio, risplende) una 

perfetta umiltà.  

Anche (San) Giovanni Battista (di cui 

tra i nati di donna, secondo l’elogio del 

Salvatore, nessuno è sorto di più grande), 

mostra chiaramente che la solitudine porta 

sia sicurezza che utilità.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 236, col. a-b. 
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Qui nec Divinis Oraculis quibus 

predictum fuerat quod ab utero Spiritu Sancto 
repletus in Spiritu et Virtute Helye Christum 

foret Dominum preventurus, nec mirabili 
nativitate, nec parentum sanctitate securus, 
frequentiam hominum fugiens tanquam 

periculosam, deserta solitudinis tanquam tuta 
delegit, tam diu pericula mortemque 

nesciensque diu heremum solus incoluit.  
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Egli (non si sentì protetto) dai Divini 

Oracoli, dai quali era stato predetto che 

sarebbe stato ripieno di Spirito Santo fin da 

quando era nell’utero, e che sarebbe stato 

con la Virtù di Elia, colui che doveva venire 

prima di Cristo Signore; né, (si sentì) protetto 

dalla (sua) mirabile nascita, né dalla santità 

dei (suoi) genitori; ma scelse, come sicuri, i 

deserti della solitudine, fuggendo, come 

pericoloso, il frequentare gli uomini, (e), nin 

curandosi dei pericoli (della solitudine) e 

della morte, a lungo dimorò da solo in un 

deserto.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 236, col. b. 
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Ubi quid virtutis, quid ve sit meriti 

lucratus, Christi Baptismus, et pro iusticia 
suscepta mors monstravit.  

Talis est enim factus in solitudine, ut 
dignus esset Salvantem omnia Christum solus 
lavare et pro veritate nec carcerem nec 

mortem declinare.  
Ihesus ipse Deus et Dominus, cuius virtus 

nec secreto iuvari nec publico poterat 
impediri, ut Suo tamen nobis consuleret 
Exemplo,    priusquam    predicaret    vel     signa  
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Dove, il Battesimo di Cristo e la morte 

che (San Giovanni Battista) sostenne a 

difesa della giustizia mostrarono quanta 

virtù e quanti meriti (egli) ha guadagnato.  

Infatti, (egli) diventò così nella 

solitudine, così da essere il solo degno di 

lavare (col Battesimo) il Cristo Salvatore, e 

di non sfuggire, per (amore) della verità, né il 

carcere, né la morte.  

Lo stesso Gesù, Dio e Signore, la cui 

Potenza non poteva essere sottratta o 

impedita, né segretamente, né 

pubblicamente, ci consigliò, tuttavia, (di 

seguire) il suo Esempio: prima di predicare e 

 
Incunabolo del 1498, fol. 236, col. b. 
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faceret temptationibus atque ieiunijs quasi 

probatus est in solitudine.  
De quo scriptura refert, quod relictis 

turbis Discipulorum in montem solus ascendit 
orare.  

Qui et imminentis iam tempore Passionis 

Apostolos reliquit solus oraturus, isto maxime 
insinuans Exemplo quantum solitudo prosit 

orationi, quoniam comitibus licet Apostolis 
(fol. 236, col. c) non vult mixtus orare.  
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di fare i miracoli, anche digiunò e mise alla 

prova (Se Stesso) nella solitudine.  

Intorno a questo (tema), la (Sacra) 

Scrittura racconta che (Gesù), lasciata la 

folla dei Discepoli, salì sul monte, a pregare 

da solo.  

Ed egli, anche al tempo della Passione 

ormai imminente, lasciò gli Apostoli, per 

pregare da solo: con questo Esempio fece 

comprendere massimamente, quanto la 

solitudine giovi alla preghiera, quando, 

nonostante la compagnia degli Apostoli, non 

volle pregare insieme.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 236, col. b-c. 
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Iam vos ipsi qui hunc estis libellum 

lecturi quantum Sancti et venerabiles Patres 
Paulus Anthonius Hilario Benedictus et ceteri 

nobis innumerabiles in solitudine mente 
profecerint per vos considerate.  

Et probabitis suavitates psalmodiarum, 

studia lectionum, fervores orationum, 
subtilitates meditacionum, excessus 

contemplacionum, baptismata lacrimarum, 
nulla re magis quam solitudine posse iuvari.  
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Ora, voi stessi, che state leggendo 

questo libro considerate in voi stessi quanto 

i Santi e venerabili Padri, Paolo, Antonio, 

Ilario, Benedetto ed altri innumerevoli fra noi 

(Certosini) che perfezionarono lo spirito nella 

solitudine.  

E (così) sperimenterete la soavità delle 

salmodie, l’amore per lo studio, il fervore 

delle preghiere, la profondità delle 

meditazioni, l’estasi delle contemplazioni, il 

battesimo delle lacrime, non (essendoci) 

nessuna cosa, che possa giovare più della 

solitudine.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 236, col. c. 
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Non autem hec vobis pauca que diximus 

sufficiant exempla ad solitarie vite laudem, sed 
ipsi pocius vobis plura coacervate, vel de rerum 

usu presencium, vel de Sanctarum Paginis 
Scripturarum, quamquam Ipsa tali 
commendatione non egeat.  

Quoniam et sua raritate, et suorum 
sectatorum paucitate sufficienter se 

commendat.  
Si  enim  iuxta  Domini  Verbum, arta est  
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Non vi bastino, poi, questi pochi 

esempi, che abbiamo detto a lode della vita 

solitaria, ma voi stessi accumulate, a vostro 

vantaggio, le vostre moltissime 

(testimonianze), o dall’esperienza delle 

realtà presenti, o dalle Sante Pagine delle 

(Sacre) Scritture, per quanto Esse non sono 

certo prive di questo riferimento.  

Se, infatti, secondo la Parola del 

Signore,   stretta  è  la  Via  che  conduce alla 

 
Incunabolo del 1498, fol. 236, col. c. 
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Via que ducit ad Vitam et pauci inveniunt eam, 

et econtra, ampla est via que ducit ad mortem 
et multi vadunt per eam.  

Inter Cristiane Religionis Instituta tanto 
se unumquodque melioris et sublimioris 
ostendit meriti quanto pauciores, et tanto 

minoris et inferioris quanto plures admittit.  
((Gaude igitur et letare o Religio 

Cartusiana, non solum propter predicta sed et 
propter ea que subiungam.  
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Vita, e pochi la trovano, e, al contrario, larga 

è la via che conduce alla morte, e molti 

vanno per essa.  

Tra le Istituzioni degli Ordini Religiosi 

Cristiani, tanto un (Ordine) si mostra 

migliore, e meritevole, quanto pochi (membri 

ammette); e tanto di minore ed inferiore 

(merito) è, quanti più (membri) ammette.  

Giosci, perciò e rallegrati, o Ordine 

Certosino, non soltanto per le cose dette 

prima, ma anche per quelle che aggiungerò.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 236, col. c. 
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La Broerenkerk di Zwolle. 
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Tu enim immediata Sacrosancte (fol. 

236, col. d) Romane Ecclesie Filia predilecta.  
Tu preciosissimis privilegiorum 

monilibus per eandem Matrem prefulges 
exornata.  

Tu a tempore prime nativitatis tue 

numquam maculam in gloriam tuam per 
deformacionem nosceris dedisse.  

Tu de Fonte Purissime Veritatis 
Divinarum Horarum Carmina immediate et 
immutabiliter semper et potasti et conservasti.  
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Tu, infatti, sei certamente la figlia 

prediletta della Santa Romana Chiesa.  

Tu risplendi ornata dei più preziosi 

monili dei Privilegi, grazie alla medesima 

Madre (Chiesa).  

Tu, dal tempo della tua prima nascita, 

mai hai saputo di aver inferto una macchia 

alla tua gloria, deformando (la Regola).  

Tu, hai sempre bevuto dalla Fonte 

Purissima della Verità, e hai conservato fin 

dall’inizio, immutabilmente, i Carmi delle Ore 

Divine.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 236, col. c-d. 
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Tu animabus defunctorum largissimas 

tuas elemosinas singulis horis in orationibus 
tuis non desinis impartiri.  

Tu integrum Vetus et Novum 
Testamentum singulis annis per ordinem 
auribus filiorum tuorum inculcare dulciter non 

cessas.  
Tu in semitis nature que non deficit in 

necessarijs nec habundat in superfluis, 
indefesse incedis.  
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Tu non tralasci di concedere a tutte le 

ore, nelle tue orazioni, le tue larghissime 

elemosine alle anime dei defunti.  

Tu non smetti di inculcare dolcemente, 

nelle orecchie dei tuoi figli, ogni anno, 

secondo l’ordine (del tempo liturgico), per 

intero, il Vecchio e il Nuovo Testamento.  

Tu procedi infaticabilmente sui sentieri 

della natura, che non manca delle cose 

necessarie, e non abbonda delle cose 

superflue. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 236, col. d. 
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Tu ostiolum tuum ne pedes mulierum 

illud terant caute preservas.  
Tu fidem pudicicie per iugem 

inclusionem immaculatam gaudes conservare.  
Tu thesaurum preciosum paupertatis 

cum ceteris essencialibus Religionum 

inviolabiliter observare comprobaris.  
Tu tam in capite quam in membris 

equaliter et racionabiliter omnia necessaria 
distribuere non cessas, sine personarum 
acceptione.  

 

 
 



  747 
 

Tu sorvegli cautamente la tua 

porticina, affinchè i piedi delle donne non lo 

consumino.  

Tu gioisci nel conservare la fede della 

pudicizia, per mezzo di una perenne chiusura 

immacolata.  

Tu hai approvato di osservare 

inviolabilmente il prezioso tesoro della 

povertà, insieme alle altre cose essenziali 

degli Ordini Religiosi.  

Tu non cessi di distribuire, in modo 

equo e uguale, tanto al capo quanto alle 

membra, tutte le cose necessarie, senza 

eccezione di persone.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 236, col. d. 
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Incunabolo del 1498, fol. 237a (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Incunabolo del 1498, fol. 237b (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Tu propter Altissimi Creatoris Tui 

Amorem esui carnium perpetue abrenunciasti.  
Tu asperitate vestium et ciliciorum ob 

Amorem Passionis (fol. 237, col. a) Christi 
incessanter affligi non recusas.  

Tu vigilijs, ieiunijs, orationibus, carnem 

tuam mortificare cum suis concupiscentijs non 
refugis.  

Tu in silencij quiete et solitudine celle 
Creatori tuo cubiculum cordis tui per dulces 
meditationes preparare delectaris.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 237 (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Tu, per Amore del Tuo Altissimo 

Creatore, hai rinunciato in perpetuo a 

mangiare carne.  

Tu non respingi di essere 

incessantemente afflitto da ruvide vesti e 

dei cilici, per Amore della Passione di Cristo,  

Tu non rifiuti di mortificare la tua carne, 

insieme alle sue concupiscenze, per mezzo 

di veglie, digiuni ed orazioni.  

Tu, nella quiete del silenzio e nella 

solitudine della cella, ti diletti a preparare al 

tuo Creatore, la stanza da letto del tuo cuore, 

per le dolci meditazioni.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 236, col. d; fol. 237, col. a. 
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La torre della cinta muraria accanto alla Broerenkerk di 

Zwolle. 

 

 
 



  754 
 

Tibi evagandi materiam per seculum ob 

tui custodiam stabilitatis votum strictius 
interdixit.  

Tibi a cella in Celum facilis patebit 
ingressus, dummodo iurium celle diligens 
fueris observatrix.  

Sed et expedire tibi noveris o Sacra 
Religio Cartusiensis, ut cum gratitudine 

Matrem Tuam Sacrosanctam Romanam 
Ecclesiam recognoscens sub ipsius umbra  
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A te, un voto ha vietato, assai 

rigidamente, la possibilità di vagare per il 

mondo, per la custodia della tua stabilità.  

A te, dalla cella, l’entrata in Cielo sarà 

aperta facilmente, purchè sarai stato 

diligente osservante delle regole della cella. 

Ma anche, o Sacro Ordine Certosino, 

saprai essere libero da lacci, per essere 

riconoscente, con gratitudine, alla Tua 

Madre, la Sacrosanta Romana Chiesa,  sotto  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 237, col. a. 
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intrepide strenueque militare studeas, que te 

in filiam Sibi immediate subiectam suscipere, 
teque amplitudine copiosa (fol. 237, col. b) 

exemptionum, privilegiorumque insignire ac 
manutenere et defensare dignam est a tempore 
ortus tui usque in presens, dicens tibi: 

(“)Benedixi tibi et eris Benedicta(”).  
Et sufficit tibi Gracia Mea.  
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la cui ombra, intrepidamente e 

valorosamente ti sforzi di militare, Ella che, 

ti ha accolta immediatamente come figlia, e, 

innestata in Lei, ti ha insignito di una 

straordinaria grandezza di dispense e 

privilegi, e ti mantiene e ti difende dal tempo 

della tua fondazione, fino al presente, 

dicendo a te: “Ti ho Benedetta, e sarai 

Benedetta.  

E ti basta la Mia Grazia”.  

 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 237, col. a-b. 
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Pretereasque surda aure voces tibi 

oblatrancium, dicens tibi hoc in cumulum 
glorie tue provenire si venientibus fluminibus 

et stantibus ventis non cecideris, fundata enim 
es supra firmam petram.  

Attento quod beatus Gregorius dicit: 

(“)Perversorum derogatio, vite nostre est 
approbacio(”).  
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Ed inoltre, con orecchio sordo alle voci 

che abbaiano contro di te, dicendo a te 

(stesso) che ciò arriva per un accumulo della 

tua gloria, se rimarrai fermo davanti ai fiumi 

che avanzano e (rimarrai) immobile quando i 

venti (soffieranno): sei stato, infatti, fondato 

sulla roccia stabile.  

(Col cuore) rivolto a ciò che il beato 

Gregorio dice: “Il limite dei perversi è 

l’approvazione della nostra vita”.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 237, col. b. 
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Illisque maledicentibus tu econtra 

benedicas memor Creatoris tui: (“)Pater (-) 
inquit (-) ignosce illis, quia nesciunt quod 

faciunt(”).  
Sicque repositam tibi Coronam in arciori 

tua conversatione securius expetabis, quam se 

diligentibus promisit Ihesus Christus per 
secula Deus Benedictus. AMEN. 
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E tu al contrario benedici quelli che 

maledicono, memore del tuo Creatore, (che) 

disse: “Padre, perdona loro, che non sanno 

quello che fanno”.  

E così, aspetterai più sicuro la Corona 

preparata per te nel tuo soggiorno assai 

angusto, che Gesù Cristo ha promesso a 

coloro che lo amano, Lui che è Dio, 

Benedetto per tutti i secoli. Amen.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 237, col. b. 
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((BREVIS RECOMMENDACIO METRICA 

SOLITUDINIS CARTUSIANE. 
 

Utile suggessit Sanctum Celesteque 
Numen                                                                                              

cum te direxit ad Cartusiense cacumen. 

Ut te desipuit mundani mitra laboris 
Fas gustare fuit divini nectar amoris. 

Martha prius fieri decet et postremo 
Maria 

Hijs gradibus queri solet Incarnata 

Sophia. 
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BREVE METRICA DI RACCOMANDAZIONE 

DELLA SOLITUDINE CERTOSINA. 

 

La Santa e Celeste Volontà di Dio 

suggerì una cosa vantaggiosa,  

quando ti ha spinto alla vetta 

Certosina. 

Quando la spirale della fatica umana ti 

atterrì,  

ti fu concesso di gustare il nettare del 

Divino Amore.  

Prima conviene diventare Marta, e, 

infine, Maria (Maddalena).  

Con questi gradi si suole acquistare la 

Sapienza Incarnata. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 237, col. b. 
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La torre della cinta muraria accanto alla Broerenkerk di 

Zwolle. 
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Sic est cum Lia luctator primo fidelis 

Sed postremo pia mens ardet amore 
Rachelis.  

Cur ad Cartusiam venisti mente revolve 
Carnis desidiam de carnis mole resolve.  
(Fol. 237b) Regula Cartusie docet ut caro 

nostra teratur. 
Hoc prima facie vox hec Cartusia fatur. 

Que vox confusa non est nec nomen 
inane. 
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Così (Giacobbe), sposo di Lia, fu il 

primo lottatore fedele (con Dio),  

ma, alla fine, il tenero spirito arse per 

d’amore per Rachele. 

Poiché sei venuto alla Certosa, eleva lo 

spirito, 

libera(ti) dal masso della carne, 

ritirando(ti) dalla carne.  

La Regola della Certosa insegna a 

logorare la nostra carne.  

Questo dice la parola Certosa nel suo 

primo impatto.  

La quale parola non è confusa, né un 

nome vuoto. 

 
 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 237a-b. 
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Nam sonat hoc plane Cartusia quod caro 

tusa. 
Ergo si fluxa caro mollia querit habere 

Nomine delusa sic est Cartusia vere.  
Dicitur ut careat Cartusia non quod 

habundet 

Sic ergo sileat plangens nec cella 
redundet. 

((Qui fugis illecebras ceu mundi 
prosperitatem 
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Questo, infatti, risuona chiaramente 

nella Certosa: che la carne è schiacciata. 

Pertanto, se la carne lussureggiante, 

cerca di avere cose piacevoli,  

così viene veramente delusa dal nome 

di Certosa.  

Si dice che la Certosa, né sia priva, nè 

abbondi,  

cosicchè, dunque, taccia chi piange 

(miseria), nè la cella trabocchi. 

Tu che fuggi le lusinghe, al pari della 

prosperità del mondo,  

 
 

 
Incunabolo del 1498, fol. 237b. 
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Cum celle latebras subis indue 

sobrietatem. 
Cella locus placidus gaudens cultore 

modesto. 
Si fueras avidus foras intus sobrius esto.  
Ad requiem plenam cum sobrietate 

venitur, 
Nec nisi per penam sapiens hac pace 

potitur. 
Tempus abit breviter cito presens vita 

recedit. 
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quando entri nel rifugio della cella, 

indossa (l’armatura) della castità.  

La cella è il luogo sereno, che fa gioire 

l’umile che la ama. 

Se (nel mondo) fuori eri bramoso, 

dentro (la cella) sarai assennato.  

Si arriva al riposo pieno, con la castità,  

né il sapiente si impossessa di questa 

pace, se non mediante la pena (di 

conquistare la castità). 

Il tempo va via in breve, subito passa la 

vita presente.  

 
 

 
Incunabolo del 1498, fol. 237b. 
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Per breve transit iter quod nos hoc 

tempore ledit.   
Hic sumus in guerra si quis fugit absque 

labore 
In dulci terra nullo fulgebit honore. 
Ad mundi strepitum remeans 

ignominiose  
Est velut ad vomitum rediens canis 

ingluviose. 
((Non te fastidiat celle rigor ac solitudo. 
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Passa in breve la via che si deteriora 

nel tempo. 

Qui siamo in guerra, se qualcuno 

sfuggisse alla fatica,  

sulla dolce terra, non splenderà d’alcun 

onore. 

Chi ritornasse disonorevolmente al 

frastuono del mondo, 

è come il cane che ingordamente 

ritorna al (suo) vomito. 

Non ti infastidiscano il rigore e la 

solitudine della cella. 

 
 

 
Incunabolo del 1498, fol. 237b. 
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Credo quod hanc faciat tibi gratam 

consuetudo. 
Quam facit exosam discursus ad 

exteriora  
Reddit amorosam regressus ad interiora. 
Nulla placens levitas te solvat ab eius 

amore. 
Dumque sub hac latitas sub honesto 

vivito amore.  
Nam locus est sanctus et sanctis usis 

aptus. 
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Credo che la consuetudine te la 

renderà gradita:         

quello che il parlare dall’esterno fa 

odiare, 

il ritorno all’interno, rende amorosa. 

Nessuna piacevole leggerezza ti 

sciolga dall’amore della (Certosa). 

E mentre ti nascondi sotto di essa, 

vivrai sotto un onesto amore.  

Infatti, è un luogo santo e adatto ad usi 

santi. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 237b. 
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La torre e la cinta muraria accanto alla Broerenkerk di 

Zwolle. 
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Ad lacrimas, planctus, gemitus, suspiria, 

raptus 
Hec sunt precipua Sanctarum carmina 

Laudum. 
Si sint assidua conculcant semina 

fraudum.  

Hijs Exercicijs te condecet assiduari 
Si vis delicijs celestibus associari. 

((Qui cella resides a mundo corde recede. 
Si promissa vides nil dulcius hac erit ede. 
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L’estasi fra lacrime, pianti, gemiti, 

sospiri,  

sono questi i carmi principali delle 

Sante Lodi. 

Se (le Sante Lodi) fossero continue, 

cesserebbero le cause degli inganni.  

Con questi Esercizi ti conviene 

perseverare,  

se vuoi essere unito alle delizie celesti. 

Tu che risiedi in cella, col cuore 

allontanati dal mondo. 

Se contempli le promesse, nulla vi sarà 

più dolce di questa (cella). 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 237b. 
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Incunabolo del 1498, fol. 238a (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Incunabolo del 1498, fol. 238b (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Quid tibi cum mundo qui iam celo 

gloriaris 
Mundus ab immundo si tangis eum 

macularis. 
(Fol. 238, col. a) ((In cella positus iam 

Celi culmina tangis. 

Si bene sollicitus tibi sis si crimina 
plangis. 

Cella quasi celum tibi sit qua celica 
cernas. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 238 (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Che hai in comune col mondo, tu che ti 

glori già del cielo? 

(Ti sei) lavato dall’immondizia, se 

tocchi (il mondo) ti macchi. 

Posto in cella, già tocchi le vette del 

Cielo. 

Sarai bene attento a te stesso, se 

piangerai le (tue) colpe. 

La cella sia per te come il cielo, dalla 

quale vedi le cose celesti. 

 
 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 237b; fol. 238a. 
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Hic legas hic ores mediteris crimina 

plangas. 
Plangere si nescis si nullo rore madescis. 

Si miser et piger es in regno vix eris 
heres. 

((Si constans fueris in cella, cum morieris 

Vita cum superis scriptura teste frueris. 
Nulli namque datur quod sub Cella 

moriatur 
si non salvari meruit sursumque beari. 
 

 
 



  785 
 

Qui (in Cella) leggi, qui preghi, mediti, 

piangi le colpe. 

Se non sai piangere, se non ti bagna 

nessuna lacrima, 

se sei misero e pigro, del Regno a 

stento sarai erede. 

Se starai fermo nella cella, quando 

morirai, 

godrai la Vita degli Abitanti del Cielo, 

come attesta la Scrittura. 

E infatti, a nessuno è concesso che 

muoia dentro la Cella,  

se non avesso meritato di essere 

salvato ed essere felice su (in Cielo). 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 238a. 
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Quem Deus abiecit huic Cellam non 

fabrefecit, 
Nec meruit talis Celle latitare sub alis. 

Nam qui cum fraude venit ad cellam sine 
laude  

Ante diem cedit se subtrahit atque 

recedit. 
Exit abortivus quasi mortuus et 

semivivus. 
Cella quippe talem nescit retinere 

sodalem 
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Dio allontana chi non lavora nella Cella,  

e non merita di nascondersi, sotto le ali 

di questa Cella. 

Infatti, chi viene con frode alla Cella 

senza (voler) lodare (Dio), 

prima della (propria) fine torna indietro, 

si sottrae e si allontana. 

Esce (dalla Certosa, come) chi nasce 

da un aborto: quasi morto e semivivo. 

Certo, la Cella non sa trattenerlo in 

(sua) compagnia,  

 
 

 
Incunabolo del 1498, fol. 238a. 
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I lavori del 2012 nella Broerenkerk e alcune lapidi 

scoperte. 
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Sed sinit exire quia talis filius ire 

In terram sanctam pedis intulit improbe 
plantam 

De pede vel planta non solvens 
calciamenta. 

Is igitur tristis verbis expellitur istis: 

(“)Exi nescio te quia non sum cellula pro 
te(”).  

Non Deus est tecum nec eris tu denique 
Mecum. 

Huc veniens fictus et clamide frandis 

amictus. 
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ma (lo) lascia uscire, perché tale figlio 

dell’ira, 

irriverentemente ha recato la pianta 

del piede in una terra santa, 

non togliendo la calzatura dalla pianta 

del piede. 

Egli, perciò, viene espulso con queste 

tristi parole: 

“Esci, non ti conosco, perché non sono 

una Celletta a tuo vantaggio(”). 

(Come) Dio non è con te, (così) tu non 

sarai con Me. 

Chi viene qui finto, e calpesta l’abito, 

insieme al mantello, 

 
 

 
Incunabolo del 1498, fol. 238a. 
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Ad tempus stare poterit non continuare. 

((Eque Celle librat recte velut area 
cribrat. 

Nam bene discernit a puro vile secernit. 
Vilia postponens Celo preciosa reponens. 
Celo dat grana terre dat cetera vana. 

((Tu ne desieris sed stabili stas pede 
fixus. 

Nam scio quod fueris a Sancto Pneumate 
missus.  

Conserva pactum per quod tibi Christus 

adhesit. 
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non potrà restare, nè continuare oltre 

un certo tempo.  

La Cella vaglia equamente, setaccia 

rettamente come l’aia. 

Infatti, (essa) discerne bene, separa il 

vile dal puro,  

togliendo i vili, riponendo i preziosi in 

Cielo.  

Dà al cielo i grani, dà alla terra i vani. 

Tu non sarai mancante, tuttavia rimani 

fermo con piede stabile. 

Infatti, so che sarai mandato dallo 

Spirito Santo.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 238a. 
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Nam nichil est actum si consumacio 

desit. 
Nunc es in specula, speculator pervigil 

esto. 
Est tibi iam patula via vite laurea presto. 
((Ut rutilant stelle sic fulgeat incola Celle.  

Nec sub ovis pelle lateat mens sordida 
felle. 

(Fol. 238b) Sicut per stellas celum 
superirradiatur, 
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Infatti, niente si è fatto, se manca la 

conclusione. 

Ora sei in una vedetta, l’osservatore 

deve essere assai vigilante. 

 Ti è stata ora aperta la via della vita, 

(e) presto (avrai) l’alloro (della vittoria). 

Come brillano le stelle, così risplenda 

l’abitante di una Cella,  

né si nasconda sotto pelle di pecora, 

uno spirito di sudicio fiele. 

Come dalle stelle il cielo è rischiarato,  

 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 238a-b. 
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sic Lux per Cellas mundo diffusa paratur. 

Si celle radiant ve qui sub eis latuerunt. 
Si ceci fiant si luce boni caruerunt 

Dum micat exterius cellarum fama 
coruscans  

Absit ab interius cordis simulacio 

fuscans. 
((Cellarum stabiles nil formidare 

tenentur. 
Nam celi vigiles hos vallant atque 

tuentur.  
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così la Luce inizia a diffondersi nel 

mondo, mediante le Celle. 

Le celle splendono grazie a coloro che 

in esse sono nascosti,  

esse diventano buie, se i buoni sono 

privi di luce.  

Per tutto il tempo che, all’esterno, 

risplende la fama che brilla dalle celle,  

manca all’interno del cuore, la 

simulazione che disonora.  

Coloro che sono tranquilli nelle Celle, 

non riescono a spaventarsi di nulla: 

infatti, i cieli, vigili, li circondano e li 

custodiscono. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 238b. 
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Hos fortes faciunt quos reddit cella 

gravatos.  
Cum sompnum capiunt tollunt super 

astra beatos. 
Digna coli cella que per sua sancta 

flagella  

Ad finale bonum proprium facit ire 
colonum. 

Pervigil in cella nulla fallente procella 
Petitur a Celo si pectore pulsat anhelo. 
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Diventano forti coloro che la cella 

rende stremati. 

Quando prendono sonno, (essi) si 

innalzano beati al di sopra degli astri. 

E’ degna di venerazione la cella che con 

i suoi santi flagelli, 

fa andare il proprio colono, al bene 

finale. 

L’assai vigilante nella cella, che non ha 

perso in nessuna lotta, 

è unito al Cielo, finchè (il suo cuore) 

batte nel petto anelante. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 238b. 
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Le porte e le finestre della Broerenkerk. 
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((Cellula Celorum via pervia duxque 

piorum  
Ad loca Sanctorum rapitur pia turba 

tuorum. 
Qui tibi dat dorsum te deserit itque 

seorsum. 

Mortuus introrsum festinat ad yma 
deorsum. 

Mente tibi munda coniunctus, Morte 
Secunda 
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La Celletta è la via aperta dei Cieli e la 

guida dei pii. 

Ai luoghi dei Santi è rapita la pia 

schiera dei tuoi (membri). 

Egli va (lì) da solo, dopo averti dato le 

spalle e ti abbandona. 

Il morto si affretta (ad andare) 

all’interno (della terra), giù all’Averno. 

Quando tu possiedi uno spirito puro, 

dalla Seconda Morte  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 238b. 
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Non condempnatur, sed sursum 

glorificatur. 
((Cella Deo grata nutuque Dei fabricata 

Ante casum mundi sub diluvio cadibundi 
In Domini Vultu rutilabas celibe cultu. 
Nunc declarata sed dudum significata 

In summis Arche Navis ve Noe Patriarche 
Cum sublimavit volucres et cetera 

stravit.  
Res tunc obscura sub tipo sive figura 
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non è condannato, ma in alto è 

glorificato. 

La cella è gradita a Dio, ed è stata 

costruita su ordine di Dio 

prima della fine del mondo, che sta per 

precipitare sotto il diluvio. 

Splendevi davanti al Volto del Signore, 

nel celibe Culto, 

ora manifestato (in piena luce), ma un 

tempo preannunciato, 

in grado maggiore nell’Arca, ossia la 

Nave del Patriarca Noè, 

quando si sollevava alata, mentre il 

resto veniva abbattuto.  

Una realtà, allora, incomprensibile 

nell’immagine, ossia nella figura,  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 238b. 
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Nunc patet exclusa quoniam nunc 

undique fusa. 
Pascis aves quales sunt vere spirituales. 

Qui non sunt tales hos spernis habere 
sodales.   

Tu pia tu iusta tu Rachel pulchra venusta 

Nunc fecunda quidem sterilisque solaque 
pridem.  

((Cella Dei sedes in qua sibi si bene te des. 
Incola decedes, aliter sine laude recedes.  

 

 
 
 



  807 
 

ora ciò che era chiuso, appare aperto, 

poiché ora ovunque si è diffusa.  

Mediti sulle profezie spirituali, che si 

sono avverate. 

Stai lontano dai compagni che non 

sono tali. 

Tu (o Certosa, sei la) pia, tu la giusta, 

tu la bella graziosa Rachele 

ora certo feconda, e sterile e sola un 

tempo. 

La Cella è la sede di Dio, nella quale, se 

ti comporti bene, 

muori come Abitante (del Cielo), 

altrimenti ti allontani senza lode.         

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 238b. 
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Incunabolo del 1498, fol. 239a (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Incunabolo del 1498, fol. 239b (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Cella quies mentis, fuga rixe, cura 

studentis, 
Noxia plangentis, correctio lima dolentis, 

(Fol. 239a) Hic mens secura simul est 
devocio pura. 

Hic in tortura deflet mens perdita iura. 

((Pax est in cella, foris undique iurgia, 
bella. 

Si pacem queris hinc rarius egredieris.  
Pacem de Celis hic suscipit ipse fidelis. 
 

 
Incunabolo del 1498, fol. 239 (Bibl. Univ. di Kiel). 
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La Cella è la quiete della mente, la fuga 

della contesa, l’attenzione di chi studia, 

di chi piange la colpa, di chi si addolora 

mediante la lima della correzione.   

Qui, è al sicuro lo spirito, (e), allo 

stesso tempo, la pura devozione. 

Qui nella tortura, lo spirito piange la 

perdita dei diritti. 

La Pace è in Cella, fuori e ovunque, 

litigi, guerre. 

Se cerchi la pace, assai raramente di 

qui uscirai. 

Qui, il fedele riceve la pace dai Cieli. 

 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 238b; fol. 239a. 
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Proprio qui a Zwolle, l’8 settembre 1475, si è conclusa 

l’esistenza del più grande Cantore della Madonna del 

Santissimo Rosario, del Santissimo Rosario e della Sua 

Confraternita, IL BEATO ALANO DELLA RUPE. 
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Sit tibi cella placens pes tardus ad 

exteriora. 
Semper ubique tacens audi lege plange 

vel ora 
Tempore surge cito, fugias nova, noxia 

plora. 

Semper obedito, te discute qualibet hora, 
Ut sic purgatus purus sine labe reatus  

Possis post mortem mortis vitare 
cohortem. 
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Sia per te piacevole la cella, il piede 

lento (ad uscirne) all’esterno, 

sempre ovunque tacendo, ascolta, 

leggi, piangi o prega. 

Alzati presto al mattino, fuggi le novità, 

compiangi i danni. 

Sempre obbedirai, dimenticherai te 

stesso ad ogni ora,  

affinchè, così purificato, puro senza 

macchia di colpa, 

tu possa dopo la morte evitare il 

seguito della morte 

 
 

 
Incunabolo del 1498, fol. 239a. 
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Concordique choro iungi sine fine 

canoro: 
Vita vitali victurus in agmine tali. 

((Cella valedico tibi teque simul benedico.  
teque magnifico tibi pectore iungor 

amico. 

Est tibi pro modico quod in orbe virescit 
iniquo. 

Tu michi luctamen tua sed michi lucta 
levamen. 

Nam per te spero conscendere tramite 

vero. 
Hoc ad spectamen a quo foris omne 

velamen. 
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e unisciti al Coro che canta, concorde, 

senza fine: 

O Vita, che si vince con la battaglia 

della vita. 

O cella, ti saluto, e, insieme, ti 

benedico, 

e ti esalto, mi unisco a te con cuore 

d’amico. 

E’ per te, con modica (fatica), che nel 

mondo iniquo si germoglia. 

Tu, (dammi) la tua lotta, ma a me 

(dammi) il conforto nella lotta. 

Infatti, per mezzo tuo, spero di salire 

sulla vera strada. 

Questa (strada è) per vedere, quanto da 

fuori (è) del tutto velato. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 239a. 
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((Qui spiras ubi vis, tua munera dividis ut 

vis. 
Das cui vis, quid vis, quantum vis, dasque 

quo vis.  
Da michi spirando quod victor in hoste 

nephando 

Cellam securus habitem sub ea 
moriturus. 

Hoc michi det munus qui Regnat Trinus 
et Unus. 

Hoc Pater, hoc Flamen, hoc Filius 

annuat. Amen. 
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Tu che soffi dove vuoi, dividi i tuoi doni, 

come vuoi. 

Doni a chi vuoi, ciò che vuoi, quanto 

vuoi, e doni nella misura che vuoi. 

Concedimi, morendo, d’essere 

vittorioso sul nemico nefando,  

che io abiti sicuro la Cella, per morire 

dentro di essa. 

Colui che regna Trino e Uno, mi 

conceda questo dono. 

Questo conceda il Padre, questo 

(conceda) lo Spirito, questo (conceda) il 

Figlio. Amen. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 239a. 
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((Materia quedam brevis sed devota de 

Psalterio Precelse ac Intemerate Semper 
Virginis Marie finit feliciter Anno Domini 

M°,CCCC°,XCVIII°, in Vigilia Annunciationis 
Gloriose Virginis Marie.  

Impressa (ac bene correcta) in 

christianissimo regno Swecie, impensis 
generose domine Ingeborgh conthoralis 

strennui domini Stenonis quondam 
gubernatoris regni Swecie ad Laudem et 
Gloriam Regine Celestis Virginis Marie, et 

propter populi simplicis et indocti devotiones.  
Flagitatque humiliter populi devoti 

orationum suffragium salutare causa Dei.  
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Il tema breve, ma devoto, sul Rosario 

dell’Eccelsa e Purissima Sempre Vergine 

Maria si concluse felicemente nell’Anno del 

Signore 1498, alla vigilia dell’Annunciazione 

della Gloriosa Vergine Maria.  

Stampato (e ben corretto) nel 

cristianissimo regno di Svezia, a spese della 

generosa signora d’Ingeborg, consorte del 

valoroso signore Stenone, una volta 

governatore del regno di Svezia, a Lode e 

Gloria della Regina Celeste Vergine Maria, e 

per la devozione del popolo semplice e non 

istruito.  

E, il suffragio delle preghiere del popolo 

devoto, chiede, umilmente, di Salutare Dio.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 239a. 
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Incunabolo del 1498, fol. 240 (Bibl. Univ. di Kiel). 

 
 

 
Incunabolo del 1498, fol. 239a, particolare (indica la 

provenienza certosina [Cartusere] del libro). 
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Incunabolo del 1498, fol. 241 (Bibl. Univ. di Kiel). 

 
Incunabolo del 1498, fol. 242 (Bibl. Univ. di Kiel). 
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LE 15 PROMESSE DELLA MADONNA DEL 

ROSARIO A SAN DOMENICO DI GUZMAN o.p. 
(1212 d.C.) E AL BEATO ALANO DELLA RUPE 

o.p. (1464 d.C.) 
 

1. Io (Maria), prometto la mia speciale 
Protezione e grandissime Grazie, a chi 

recitera' devotamente il Mio Rosario.  
 

2. Io (Maria), prometto Grazie speciali, a chi 
perseverera' nel Mio Rosario.  

 
3. Il Rosario sara' un'Arma potentissima 

contro l'Inferno: distruggera' i vizi, liberera' 
dai peccati, dissipera' le eresie.  

 
4. ll Rosario fara' fiorire le virtu' e le opere 
buone, e otterra' alle anime, le piu' 

abbondanti misericordie divine; (il Rosario) 
sostituira' nei cuori, l'Amore di Dio all'amore 

del mondo; (il Rosario) eleverà al desiderio 
dei beni celesti ed eterni. Oh, quante anime si 

santificheranno con questo mezzo!  
 

5. Chi si affida a me, (Maria), con il Rosario, 
non andra' in perdizione.  

 
6. Chi recita devotamente il Mio Rosario, 

meditandone i Misteri, non cadra' in 
disgrazia: se peccatore, si convertira'; se 

giusto, crescera' in grazia; e diverra' degno 
della Vita Eterna.  
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7. I veri devoti del Mio Rosario non morranno, 

senza prima ricevere i Sacramenti della 
Chiesa.  

 
8. Chi recitera' il Mio Rosario, in vita e all'ora 

della morte, sara' illuminato da Dio e 
ricevera' Grazie senza numero, e in Cielo 

partecipera' dei Meriti dei Santi.  
 

9. Io (Maria), liberero' all'istante dal 
Purgatorio le anime devote del Mio Rosario.  

 
10. I figli del Mio Rosario godranno di una 

grande Gloria in Cielo.  
 

11. Quello che tu chiederai con il Mio Rosario, 
otterrai.  
 

12. Chi diffonde il Mio Rosario, sara' soccorso 
da me in ogni sua necessita'.  

 
13. Io ho ottenuto da Mio Figlio, che tutti i 

membri della Confraternita del Rosario 
abbiano, per Fratelli, i Santi del Cielo, sia in 

vita che all'ora della morte.  
 

14. Chi recitera' fedelmente il Mio Rosario, e' 
figlio Mio amatissimo, fratello e sorella di 

Gesu' Cristo. 
 

15. La devozione al Mio Rosario e' un grande 
Segno di Predestinazione per la Salvezza. 
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Roma, iniziato lunedì 31 agosto 2020, Novena della Natività 
di Maria SS. e della memoria del Beato Alano della Rupe, e 

terminato il 16 ottobre 2020, festa di Santa Margherita Maria 
Alacoque, Triduo di San Luca Evangelista, Patrono della 

Parrocchia San Luca, Roma, dove è stato realizzato il libro. 
 

Fonte immagini: le indicazioni di appartenenza delle singole 
immagini si trovano su Pinterest, in: Regina Sacratissimi 

Rosarii – Beatus Alanus de Rupe; e foto personali. 
 

VOGLIO CHE NE’ ORA NE’ MAI CI SIANO PROFITTI E DIRITTI 
DI AUTORE SU QUESTI TESTI CHE APPARTENGONO ALLA 

SANTA CHIESA.  

CHI DESIDERA, PUO’ STAMPARE L’INTERO TESTO PER USO 
PROPRIO O PER DONARLO. don Roberto Paola 
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